
Settanta anni fa, i primi go-
verni dell’Italia, uscita di-
strutta dalla guerra, speri-

mentavano “le diffi coltà e la fati-
ca” della democrazia. Ai proble-
mi materiali e alla disgregazione 
morale del Paese, si aggiunge-
vano le tensioni nuove, dopo 20 
anni di dittatura, del confronto tra 
i partiti, eredi sì della Resistenza 
ma portatori di visioni e “interes-
si internazionali”, che misero su-
bito a dura prova la possibilità di 
collaborazioni unitarie. Le forti 
istanze di rinnovamento confl ui-
rono facilmente nell’impegno per 
la Costituente e per l’impegnati-
vo lavoro di stesura della Carta 

Costituzionale ma furono messe 
a dura prova dalle tensioni ideo-
logiche che avrebbero portato, di 
lì a poco, alla guerra fredda, e più 
ancora dalle diverse posizioni che 
le forze politiche andavano assu-
mendo in materia di riforme eco-
nomiche, sui problemi dell’asset-
to istituzionale  e dell’uscita dal 
fascismo (epurazione). Affronte-
remo alcuni di questi problemi 
nel corso del 2016, anche come 
preparazione alla Festa della Re-
pubblica. Ora ci interessa pub-
blicare la conclusione del bel 
libro di Aldo Cazzullo, edito da 
Rizzoli, “Possa il mio sangue ser-
vire”. Memori di qualche insulsa 

polemica, con la pubblicazione 
del brano intendiamo riafferma-
re il valore della Resistenza, non 
solo di quella dei partigiani ma 
anche di quella messa in atto da 
“una folla di uomini e donne” co-
raggiosi, da tanti giovani che, in 

ogni modo e in ogni parte d’Ita-
lia, si sono opposti ai tedeschi e 
ai fascisti che li affi ancavano. E 
riconoscere il debito “che tutti 
noi italiani abbiamo con loro, con 
le donne e gli uomini che resistet-
tero”.

Con il numero di gennaio 2016 La Cittadella inizia il 
suo trentacinquesimo anno di vita. Sono stati anni 
importanti per noi, siamo invecchiati bene, natural-

mente dal punto di vista della nostra presenza, del nostro 
stile di porci di fronte ai problemi del  paese, del nostro 
desiderio di svolgere una funzione “culturale” a vantaggio 
della nostra comunità. Ci eravamo assegnati questo com-
pito tanti anni fa, in un periodo straordinariamente fervido 
per Morcone, quando in molti credevamo che svolgere 
pubblici incarichi fosse un modo semplice e impegnativo 
di lavorare per il proprio paese. Lo dimostrano i nume-
ri del giornale di quegli anni, qualche pubblicazione a 
stampa, qualche iniziativa destinata a platee locali e na-
zionali. Di questo fervore va dato merito a tutti gli stra-
ordinari amici che collaborarono con un entusiasmo 
pari soltanto al loro disinteresse. Il primo pensiero va 
al direttore di quei lunghi anni, ai tecnici, ai collabora-
tori, agli accademici del “Progetto Morcone”, agli am-
ministratori che, tutti insieme, ne costituivano l’anima 
e l’intellighenzia. Non è presunzione affermarlo ora, 
nel catalogo della mostra in parola si può leggere: 
“Questo catalogo ha l’obiettivo di illustrare alla po-
polazione morconese, e non solo a questa, come 
si è operato per riportare l’antico e il nuovo borgo 
all’antica dignità nel più assoluto rispetto tanto dei 
criteri teorici di un corretto restauro architettoni-
co e ambientale, quanto delle necessità di quella 
parte di popolazione che continua (lodevolmente) 
ad abitare nel centro storico. Questo documento, è inutile dirlo, dovrà 
raccontare mediante la sua grafi ca, al tempo stesso semplice e raffi nata, 
le vicende della vita morconese di questi ultimi anni, che come si vedrà 
trovano un valido riscontro nel dibattito culturale contemporaneo”. Ab-
biamo cercato di essere fedeli a queste consegne: semplicità, sobrietà 
– non diciamo raffi natezza -, consapevolezza che le iniziative di Morcone, 
anche le più modeste, debbano avere il respiro lungo e la  possibilità di 

inserirsi nel clima culturale del tempo che viviamo. Per 
questo, naturalmente, siamo 

grati a quanti, attualmente, 
scrivono sulla Cittadella per 
il loro impegno disinteres-
sato e partecipe, per quan-
to possibile, della vita delle 
nostre comunità, lontani da 
ogni intendimento celebrati-
vo. Continueremo su questo 
cammino, come continuere-
mo a parlare delle cose che, a 
nostro avviso, non vanno, nella 
speranza, per ora vana, di in-
contrare lungo la strada mae-
stra dell’interesse di Morcone, 
interlocutori critici ma dialogan-
ti. Ancora un Buon anno a tutti.

P.S. Come è a tutti noto la Cit-
tadella vive esclusivamente 
del contributo dei suoi amici. 
Ultimamente qualcuno ci ha 
contattato per dirci che gli Uf-
fi ci postali non accettano ver-
samenti tramite conto corrente 
intestati a La Cittadella con il 
vecchio numero di conto. Per 
evitare disguidi, ad ogni buon 

fi ne, comunichiamo l’inte- stazione corretta dei versamenti 
in conto corrente postale: Intestato a MORCONE  NOSTRA 82026  
MORCONE (BN) Causale: La Cittadella. Per gli amici che ancora non 
hanno eseguito il versamento, alleghiamo modulo precompilato, da 
completare. Vi siamo molto grati per il vostro sostegno.

Il Direttore e la Redazione 
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Ad inizio anno, è d’uopo fare 
un elenco di buoni propositi 
da attuare. Non sempre ci ri-

usciamo, impediti dalla fragilità, in-
coerenza, inaffi dabilità della natura 
umana. Non facciamo eccezione 
neppure noi della Cittadella; infatti, 
in questo editoriale, sottoponiamo 
alla vostra attenzione spunti di ri-
fl essione sul discorso alla nazione 
tenuto da Franco Arminio, il pae-
sologo che ospitiamo e seguiamo 
da più di un anno, convinti che il 
suo interesse per l’Italia interna sia 
di grande attualità e spessore. 

1. Viviamo in una democrazia 
zippata, dove tutti parlano e que-
sto parlare produce solo altre pa-
role. È l’apocalisse del chiasso in-
concludente, dell’agonia ciarliera. 
La Rete è una nave che ti imbarca 
anche se non ti presenti al porto. E 
allora si tratta di navigare contro-
corrente in questo mare senz’ac-
qua, dove sembra fi nta perfi no la 
vita più convinta. Bisogna com-
battere contro l’autismo corale, 
darsi cura di accendere focolai di 
condivisione nella realtà più che 
nel virtuale.

La rete rifl ette il mondo chi sia-
mo e il mondo in cui viviamo. Ri-
fl ette come uno specchio che de-
forma, come quelli dei grandi luna 
park, luogo in cui la deformazione 
fa ridere. Qui no. Qui il deforma-
to crea solo impiccio e impaccio.  
L’autenticità è rara da incontrare, 
è più facile imbattersi nella espan-
sione smisurata dell’io. Democra-
zia zippata, compressa in modo da 
ridurne le dimensioni e renderla più 
facilmente gestibile, chiusa, muta, 

ammutolita, colonna stonata di 
sottofondo al fragore di un parla-
re vuoto, in cui suoni, e rumori si 
sovrappongono nella totale confu-
sione di una nuova Torre di Babele. 
La Rete è diventata l’agorà tradita 
dei nuovi mercanti del sapere afo-
rismatico, che comunicano in una 
frase la presunta articolazione di 
un’idea a monte. Chi legge abboc-
ca, alcuni con consapevolezza, 
altri senza accorgersene. Quello 
scrivere è un contenitore ancora 
più  vuoto, se non è riempito dalla 
scambio di idee, da discussioni e 
risoluzioni prese nel mondo reale.

2. Dobbiamo difendere il diritto 
all’uguaglianza, difendere le ra-
gioni dei deboli, in Italia e altrove. 
Questo lavoro ha una sua urgenza 
civile, ma è anche una necessi-
tà interiore. Ci vuole una politica 
scrupolosa e lirica.

Il diritto all’uguaglianza è calpe-
stato dai poteri forti, dalle leggi di 
mercato, dalla globalizzazione. Ne 
consegue che i ricchi sono sem-
pre più ricchi, i poveri sempre più 
poveri. Tale disparità dovrebbe 
alimentare valori sanciti nel tem-
po da documeti ineludibili quali la 
Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo in ambito mondiale, gli 
articoli delle Costituzione Italiana 
nel nostro Bel Paese omogeiniz-
zato. Tali articoli dovrebbero co-
stituire la Bibbia laica alla quale 
ispirarsi con scrupolo sì, ma an-
che con sentimento, per far sì che 
scaturiscano comportamenti attivi, 
responsabili, dispensatori di sero-
tonina civile.

Carità cristiana
Er Chirichetto d’una sacrestia
sfasciò l’ombrello su la groppa a un gatto
pè castigallo d’una porcheria.
- Che fai? - je strillò er Prete ner vedello
- Ce vò un coraccio nero come er tuo
pè menaje in quer modo... Poverello!...
- Che? - fece er Chirichetto - er gatto è suo? -
Er Prete disse: - No... ma è mio l’ombrello! -.

Trilussa

Un nuovo anno con La Cittadella

1946, il ritorno della democrazia
La nostra gratitudine per la Resistenza e per tutti i Resistenti

Pietrelcina attende
il corpo di san Pio

Il Santo per poche ore
anche nel duomo di Benevento

È la prima volta che padre Pio lascia San Giovanni Rotondo e 
lo fa in occasione del Giubileo della Misericordia, voluto da 
papa Francesco. Le sue reliquie saranno a Roma dal 3 febbraio, 

poi a Pietrelcina e a Benevento, nel duomo dove venne ordinato 
sacerdote, dal 11 al 14 dello stesso mese. Da Benevento, dopo una 
solenne concelebrazione, il corpo di padre Pio farà ritorno a Foggia e 
a San Giovanni Rotondo. Vi è grande attesa nei fedeli, in particolare 
per le visite nella nostra Provincia, dove vi è mobilitazione per 
assicurare all’evento straordinario servizi adeguati per l’accoglienza 
e la sicurezza dei tanti pellegrini in arrivo. Per il Papa il signifi cato 
di questa peregrinatio sta nella straordinaria opera di misericordia 
svolta dal Santo sannita, con la sua vita di confessore e di testimone 
del Cristo. “Santo contadino” fu defi nito da molti in occasione della 
sua canonizzazione, avvenuta nel 2002, santo della gente semplice, 
capace di richiamare a Roma una folla di suoi fi gli spirituali. Come, 
del resto, ha sempre fatto a San Giovanni sia da frate umile e severo, 
sia oggi da santo dei miracoli. 

Nello scorso numero della Cittadella, è stato pubblicato un ar-
ticolo dal titolo “Chiediamo la Verità”, in riferimento al-
la circostanza che don Nicola Gagliarde non era più presen-

te nella nostra comunità, in relazione alle notizie che si sono rincorse 
sulle motivazioni ed alle tante chiacchiere e dicerie che, com’è nor-
male, si sono scatenate a seguito della sua partenza. E’ passato un al-
tro mese e la situazione non è assolutamente cambiata. Dalla fi ne di 
novembre la parrocchia della Madonna della Pace è priva di parroco 
e la Curia di Benevento non ha provveduto alla nomina del nuovo sa-
cerdote. Dalle notizie che circolano in paese, si è in attesa dell’inse-
diamento del nuovo Vescovo per poter affrontare e risolvere la que-
stione. In via del tutto provvisoria la celebrazione della messa è stata 
affi data ai frati cappuccini del convento che, con grande solerzia ed 
impegno, stanno cercando di tamponare una situazione che sta diven-
tando di giorno in giorno più diffi cile. 

Ripartire dalla Comunità
di Rosario Spatafora

Avevamo sperato, scriven-
do di Aurora e ricordando 
la sua terribile morte, che 

le zone più interne del beneven-
tano non fossero lasciate sole 
nella lotta alla violenza sulle don-
ne. Comunichiamo con grande 
soddisfazione l’istituzione del 
Centro antiviolenza “iodonna”, 
che prevede l’apertura di due 
sportelli di ascolto per le donne 
vittime di violenza e di maltratta-
menti. Il Centro, fi nanziato dalla 

Regione Campania, è destina-
to a tutte le donne residenti nei 
comuni che fanno parte dell’Am-
bito Territoriale Sociale B05. Da 
gennaio sono dunque attivi due 
sportelli di ascolto, dislocati in 
punti strategici del territorio: uno 
nella Valle del Tammaro, nel Co-
mune di Morcone, Ente capofi la 
dell’Ambito, e l’altro nel cuore del 
Fortore, nel Comune di San Bar-
tolomeo in Galdo. 

Centro antiviolenza “iodonna”
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SUCCEDE A MORCONE
...e dintorni

Morcone e la sua acqua
potabile

Alberto Fortunato, a nome dei 
Comunisti d’Italia della sezione 
“Non più morti sul lavoro” di Mor-
cone, lo scorso agosto ha diffuso 
un volantino dal titolo “Morcone 
e la sua acqua potabile, nel qua-
le fornisce dati sulle reti idriche 
di Morcone e sulle perdite che 
sulle stesse si verifi cano, pone 
problemi tecnici e chiede che 
venga istituita una Commis-
sione Cittadina per affrontare i 
problemi relativi. Recentemente 
ci è stata inviata, via mail, una 
approfondita relazione da parte 
del Fortunato, nella quale si fa la 
storia del nostro acquedotto dal 
1905 al 1979. Dato l’interesse 
dei cittadini per l’argomento, sul 
prossimo numero de La Cittadel-
la approfondiremo con un nostro 
servizio l’argomento, ringrazian-
do fi n d’ora l’amico Alberto per 
l’interesse con cui segue le cose 
del nostro Paese.

SOS Dirigenze scolastiche
E’ tempo di iscrizioni alle Sezio-

ni dell’ I. S. don Peppino Diana di 
Circello, Colle Sannita e Morco-
ne. E dipenderà dal numero delle 
iscrizioni il futuro dell’autonomia 
dell’istituto. Il dimensionamento 
delle scuole ha già penalizzato, in 
passato, il territorio del Tammaro 
per cui è auspicabile un impegno 
delle Istituzioni a difesa del no-
stro patrimonio scolastico. Non è 
pensabile cancellare la dirigenza 
di una scuola che fa bene il suo 

“lavoro” per “un alunno in meno”. 
Ma è altrettanto impensabile che 
i nostri alunni vadano in giro alla 
ricerca di servizi scolastici che 
hanno a portata di mano e sono 
di ottima qualità E poi la scuole 
non sono merci. Auspichiamo, 
nell’interesse delle nostre Comu-
nità, tante nuove iscrizioni alle 
scuole del Tammaro.

Il Comune di Benevento e l’ac-
coglienza ai richiedenti asilo

Dai giornali abbiamo appre-
so che il Comune di Benevento 
ha partecipato al bando indet-
to dal Ministero dell’Interno per 
prestare servizi di accoglienza a 
richiedenti asilo. Lo ha fatto in 
collaborazione con associazioni 
di volontariato e del terzo set-
tore redigendo un progetto arti-
colato in cui si esaminano tutti i 
problemi e le soluzioni possibili 
ai fi ni dell’accoglienza e dell’inte-
grazione delle persone migranti. 
Morcone, invece, procede alla 
chetichella come è sua abitu-
dine. Prima l’ex carcere, poi i 
privati, poi ancora il carcere. Un 
giorno un gruppo di giovani di 
colore arrivano, nessuno ne sa 
niente, nessuno si pone i com-
plessi problemi dell’accoglienza 
a queste persone. E così si sal-
vano le capre e i cavoli, i migranti 
non li ho fatti arrivare io, è un pro-
blema della prefettura. E intanto 
i privati continuano a intascare i 
soldi pubblici per ogni persona 
ospitata.

E’ l’Italia, ragazzi.

pillole di cronaca
S
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3 Abbiamo bisogno di confl itto 
e di anima. Ci vuole un impegno 
commosso per questa terra e per 
tutte le creature che la abitano. 
Mettere nella politica qualche fur-
bizia in meno, qualche incanto in 
più. 

- L’impegno commosso è fatto 
di fervore e di sentimento. Se il 
confl itto è a monte, allora prevede 
lo scontro dialettico tra le parti, se 
è alla fi ne, determina crisi e quindi 
il suo superamento. L’odierna po-
litica è vuota e monologante, inse-
gue ambizioni individuali, coltiva 
orticelli propri, non appassiona 
più, se non i parolai e i lecchini che 
si dispongono a zerbino dei primi. 
Gli yesman sono ovunque, nessu-
no pu sentirsi escluso. I furbetti e 
i ciarlatani  oscurano ogni residuo 
d’incanto, ogni attimo d’incanta-
mento. 

4. La politica deve avere un sa-
pore di alba, di operai che vanno 
al lavoro, di gente che sa fare il 
pane e riconosce il vento. La po-
litica deve drenare l’egoismo dalla 
pozzanghera dell’attualità.

Ci sarà mai l’alba dopo una not-
te così lunga? Dovremo munirci di 
lanterna e andare in giro, gridando 
come Diogene di essere alla ricer-
ca dell’uomo? Avremmo tanto bi-
sogno non tanto di politica di un 
nuovo giorno, quanto piuttosto di 
quella di un giorno nuovo, concen-
trata sul garantire a tutti un lavoro 
sicuro, pulito, umano, focalizzato a 
potenziare le risorse del territorio 
di appartenenza.

5. Conoscere un luogo e abitar-
lo, questo è importante. Sapere a 
che punto è il grano, come stanno 
le vacche, che fi ne faranno le api. 
Sapere dove stanno le sorgenti, 
dove fanno il nido gli uccelli, co-
noscere i colori delle porte chiuse.

Conoscere i luoghi di apparte-
nenza come le proprie tasche, per-

cepirlo nelle sue varie declinazioni, 
positive e negative, sorvegliarlo 
non come soldati di ventura, ma 
come vedette di luoghi fortifi cati 
che osservano lo spazio circostan-
te nei minimi particolari e stanno in 
guardia dagli invasori.

6.Più che la foga della cresci-
ta, ci vorrebbe il culto dell’atten-
zione. Attenzione a chi cade, al 
sole che nasce e che muore, ai 
ragazzi che crescono, attenzione 
anche a un semplice lampione, a 
un muro scrostato. Oggi essere 
rivoluzionari signifi ca togliere più 
che aggiungere, rallentare più che 
accelerare, signifi ca dare valore al 
silenzio, al buio, alla luce, alla fra-
gilità, alla dolcezza.

La crescita non dev’essere dis-
sennata, apparente, formale, ma 
integrata, sostenibile e autentica. 
Allertata a individuare le criticità, 
le debolezze, i malesseri umani e 
sociali. Un’attenzione ad ampio 
raggio, ma non assistenziale, so-
lidale. Non necessita l’impiego di 
novelle mdri teresa di calcutta, ma 
piuttosto della compassione laica, 
della commozione nei confronti 
della umanissima, fragile e prov-
visoria esistenza di ognuno. Di 
fronte alla velocità che il progresso 
ci impone, prendiamoci costante-
mente una pausa, “facciamo una 
vacanza intorno a un fi lo d’erba” 
che ci riconcili con il nostro benes-
sere ontologico.

7. Aiutare i vecchi. Aiutare le 
persone che vivono nelle periferie 
e nei paesi più sperduti e affranti. 
Democrazia e dolore. Considera-
re che oggi il margine può essere 
più fecondo del centro. La politica 
deve sapere più di altipiani che di 
palazzi romani. 

Tale attenzione verso le maglie 
allentate della coesione sociale, 
deve orientarsi verso le persone 
considerate inutili, verso i luoghi 

abbandonati, verso i margini della 
strada, dove il dolore è talmente 
radicato da non essere più perce-
pito. Nel solco si rinasce, dal bara-
tro si programma il  cambiamento 
di una vera azione politica. 

8. La politica difenda i malati, 
i beni comuni, la bellezza, la co-
munità dei vivi e dei morti, degli 
italiani e degli stranieri, degli ani-
mosi e dei contemplativi. Abbiamo 
bisogno di strategie per assicurare 
reddito a chi non c’è l’ha, ma an-
che di conservare paesaggi inope-
rosi, luoghi salvi dalla catena del 
consumare e del produrre.

 La politica dei margini e degli 
emarginati: persone, animali, luo-
ghi. Il centro antico, la periferia, 
le frazioni, le contrade. La comu-
nità locale e quella internazionale 
accomunate dall’accoglienza e 
dall’integrazione. La comprensio-
ne di sé stessi è il punto di parten-
za per comprendere gli altri.

9. Politica e poesia intrecciate 
ogni giorno, in ogni luogo. È un 
lavoro per anime nuove. Molti lo 
stanno già facendo. Non stanno 
in Parlamento e non è importan-
te che ci vadano, c’è già un fare 
luminoso che accade nelle mille 
italie che ancora resistono. L’ Italia 
deve essere la federazione di que-
ste gioiose resistenze, di queste 
piccole luci circondate da un mare 
di buio.

La politica fatta con sentimen-
to nella giornaliera quotidianità 
e nelle periodiche eccezionalità. 
I partigiani della felicità stanno 
dovunque, occorre riconoscerli e 
consegnare loro gli strumenti e i 
mezzi di un nuovo agire, il coordi-
namento di una forza che mobiliti 
le anime che ancora alitano sogni 
anche se piccoli.

10. Si muore e prima di morire 
tutti hanno diritto a un attimo di 
bene. Bisogna ascoltare con cle-

menza, bisogna coltivare il rigore e 
lottare fi no a rimanere senza fi ato. 
Diffi diamo degli opinionisti, l’Italia 
ha bisogno di percettivi. Cediamo 
la strada agli alberi. 

La vita è un sentiero tortuoso e 
lastricato di ostacoli e spesso si in-
ciampa o si cade prima di percor-
rerlo tutto. Per questo tutti avrem-
mo diritto ad un attimo di bene. Di 
bene non di un bene. Molto spes-
so non ci rendiamo conto quanto 
sia importante l’ascolto dell’altro. 
Le forze di ognuno vanno scalda-
te di nuovi sogni, orientate verso 
bisogni reali. Prima di essere ana-
lizzata, ogni essere umano, azio-
ne, fatto, avvenimento andrebbe 
percepito, attraverso la raccolta di  
informazioni, dati sensoriali, che ci 
faciliterebbero l’apprendimento in 
questione. Non a caso, in psico-
logia la percezione è “il processo 
psichico che opera la sintesi dei 
dati sensoriali in forme dotate di 
signifi cato”. L’Italia è la patria degli 
opinionisti – anche da noi non ne 
mancano – che sentenziano sen-
za mai scendere nel cuore della 
questione, e allora, osserviamo-
lo questo nostro mondo in crisi, 
fermiamoci a guardarlo in silen-
zio, troveremo più risposte che in 
un discorso letto o scritto sia pur 
bene.

  

Sei milioni di pellegrini, annualmente, si recano nel santuario pugliese, 
edifi cato da Renzo Piano con le copiose offerte dei fedeli. A detta 
di molti, però, è la Casa Sollievo della Sofferenza il suo miracolo 
quotidiano, dove si coniugano carità, effi cienza, professionalità e 
tante altre buone cose non facilmente rinvenibili qui da noi, al Sud. 
Sta di fatto che il Papa, traendo ispirazione dall’opera di “questo 
campione della misericordia”, invierà per il mondo i suoi missionari 
della misericordia con il mandato di confessare e consolare tutti 
coloro che accoglieranno il suo invito. Molti temono, nell’occasione, 
manifestazioni di puro devozionismo ma devono sapere che non 
è questo il fi ne del giubileo. Né il messaggio che san Pio, forse 
inascoltato, lancia ai suoi fedeli. La fede del santo è  severa, esigente, 
vissuta all’insegna della sofferenza. San Pio non è un santo di moda, 
ma la suggestione di ospitarlo nei paesi che lo videro nascere e videro 
consolidarsi la sua forte vocazione, anche in via straordinaria, è 
grande. Dispiace che Morcone, che pure lo vide novizio, non abbia 
saputo essere all’altezza della spiritualità dell’evento.

Pietrelcina attende
il corpo di san Pio

Per una politica commossa

Tanti i problemi per i fedeli, il cui numero si sta progressivamente 
riducendo, che assistono alla messa domenicale, per i catechisti co-
stretti a continuare il proprio lavoro in modo precario, per la caritas 
che si adoperava in modo quasi quotidiano per la distribuzione dei 
pacchi ai bisognosi ed alla raccolta di generi alimentari e per tutti co-
loro che a vario titolo partecipavano alla vita della parrocchia.

Morcone è una comunità attraversata da una serie di diffi coltà  di 
tipo economico e sociale che sarebbe troppo lungo, ma non inutile, 
analizzare in questa sede e che aveva trovato in don Nicola un rife-
rimento forte e dinamico. La sua improvvisa assenza, al netto delle 
polemiche, ha creato un profondo senso di smarrimento e disorien-
tamento non solo tra i parrocchiani ma tra tutti i cittadini. Per il ri-
spetto dovuto ad una delle comunità più antiche ed importanti della 
provincia di Benevento, che  ha dimostrato nei secoli la sua profon-
da religiosità attraverso le decine di chiese sparse su tutto il territorio 
ed i tantissimi sacerdoti morconesi, tra cui si annoverano anche dei 
vescovi, la Curia avrebbe dovuto intervenire con tempestività e de-
cisione per evitare di disperdere tutto il lavoro fatto negli anni prece-
denti. Il silenzio “assordante” che arriva da Benevento non contribu-
isce a rasserenare il clima e rischia di scavare un solco profondo con 
la comunità.

Il nostro è un accorato appello a che si esca rapidamente dall’im-
passe in cui ci si trova, facendo in modo che Morcone possa riprende-
re il cammino di fede interrotto. La ultimazione dei lavori di restauro 
del Santuario della Madonna della Pace può diventare un momento 
straordinario di riconciliazione tra tutte le componenti sociali. Nella 
visita pastorale che Mons. Mugione ha fatto a Morcone nello scorso 
mese di ottobre, incontrando le Associazioni presenti sul territorio, ha 
rimarcato l’impegno e la presenza della Chiesa  al fi anco delle comu-
nità provinciali. Secondo noi si dovrebbe ripartire proprio da questo 
impegno, da questa volontà, per un confronto sereno e costruttivo che 
potrebbe trasformare una situazione di diffi coltà in una straordinaria 
occasione di crescita a vantaggio di tutto il paese.  

Ripartire dalla Comunità

All’interno del centro opererà una équipe di sole donne, costituita da 
sociologi, psicologi, assistenti sociali e avvocati civilisti e penalisti, che 
collaborerà strettamente per offrire un adeguato sostegno a chi, a vario 
titolo, è intenzionato a uscire dalla spirale della violenza.

Il Prefetto Galeone ha preannunciato la sottoscrizione di un Protocollo 
d’Intesa con l’Asl, gli ospedali, le Forze dell’Ordine, la Casa Circondariale, 
gli Istituti scolastici, la Croce Rossa Italiana e le Associazioni, affi nché si 
creino i presupposti per un’azione sinergica che consenta il coordinamen-
to di tutte le istituzioni presenti sul territorio. 

Lo scopo degli sportelli antiviolenza consiste non solo nel fornire 
un’adeguata terapia, ma soprattutto nell’ educare le donne, nell’ aiutarle 
a superare certe pur comprensibili reticenze portando alla luce il proble-
ma e, nel contempo, sensibilizzare i minori, spesso testimoni dei soprusi 
perpetrati in famiglia.

E’ molto signifi cativo per la nostra comunità che l’inizio delle  attività di 
‘Io donna’  coincida quasi con l’anniversario del femminicidio di Aurora 
Marino. Ne onorariamo la memoria, ma soprattutto aiutiamo tutte quelle 
donne che quotidianamente sono vittime di violenza, da quella fi sica a 
quella psicologica, e non trovano né strutture che le possano sostenere né 
il necessario supporto psicologico. L’augurio di tutti è che ci sia una presa 
di coscienza collettiva, grazie alla quale si riconoscano e si denuncino i 
segnali di violenza presenti sul nostro territorio.

Daria Lepore

Centro antiviolenza “iodonna”
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di Irene Mobilia

La Questione Meridionale Una domenica innevata
di Carla Lombardi

La Terra è un pianeta di forma sfe-
rica o ellittica perciò, per non 
correre rischi, la defi nirò 

globo, come mi aveva insegna-
to la mia magnifi ca maestra 
delle elementari, la signora 
Anna Eliantonio. Ella ci 
tenne a farci distinguere 
fra mappamondo, rap-
presentazione della terra 
su una superfi cie piatta, 
cartacea il più delle vol-
te, e globo quella sorta di 
palla, cioè, fi ssata su una 
base.

Naturalmente, palla o ellis-
si che sia, la Terra ha un nord 
e un sud, visto che da diversi miliar-
di di anni è quasi sempre nella stessa 
posizione. Va da sé che tutto ciò che il nostro bel-
lissimo, bistrattato pianeta contiene ha, a sua volta, 
un Nord e un Sud. L’Italia ovviamente non sfugge 
a questa caratteristica, cosicché essa si trova un 
Nord padano e leghista, e un Sud ex-borbonico e 
miserabile.

Certo i nostri antichi sovrani, e non sto qui ad 
elencarli, furono quasi sempre solleciti del benes-
sere della popolazione, quando ciò fu possibile. 
Talché ci hanno donato palazzi e monumenti che, 
se adeguatamente valorizzati e pubblicizzati, fa-
rebbero la nostra fortuna attirando turisti e, quindi, 
soldi. Un altro sovrano, non meno attivo degli altri, 
è stato ed è tuttora l’iracondo Vesuvio, che un gior-
no, ripreso il vizio di “fumare”, seppellì con le sue 
ceneri alcune città, che attualmente rappresentano 
un tesoro archeologico unico al mondo.  

Non mi soffermo sull’Università di Napoli, una 
delle più prestigiose e antiche d’Europa (pare se-
conda solo a quella di Bologna), fondata da quello 
“stupor Mundi”, meglio noto come Federico II di 
Svevia, uomo terribile e litigioso, ma colto e desi-
deroso di diffondere il sapere in ogni angolo del 
suo Regno.

Non sono mancati i fannulloni e gli imbroglio-
ni, ma si sa, la natura umana è bifronte, bipolare e 
bis-onesta. Ma perché, gli altri come sono? E’ vero 
che il paragone è odioso, ma dobbiamo riconoscere 
che certe volte, anzi spesso, i nordici si comportano 
come noi o peggio:

Chiusa la parentesi retroattiva, veniamo a tem-
pi più vicini a noi, quando Garibaldi, a cavallo di 
un caval, salutò Vittorio Emanuele II re d’Italia e, 
quindi, anche di quel Sud che probabilmente non 
conosceva affatto. Da quello, però, si servì abbon-
dantemente di uomini, ben presto disprezzati e 
rinchiusi nella fortezza di Fenestrelle, e di mezzi, 
soprattutto monetari.

Dopo di allora del Sud non si occupò più nessu-
no, tranne quando, a corto di argomenti, nei centri 
del potere si incominciò a parlare di Questione Me-
ridionale. Oggi il meridione d’Italia è rimasto tale 
e quale a circa duecento ani fa; il Nord, al contra-
rio, grazie all’obelisco fl essibile del quale i leghisti 
vantano la durezza, è diventato il centro del nostro 
piccolo, meschino mondo.

“Prima il Nord” urlano i padani, ubriacati 
dall’acqua salvifi ca del Po, mentre il Sud retrocede 
non al secondo posto, ma addirittura fuori conteg-
gio, sballa insomma. Finanche la meteorologia tifa 
per il Nord, tanto è vero che, quando cattivo tempo 
o siccità colpiscono le regioni al di sopra della li-
nea gotica , anche gli uffi ciali dell’aeronautica si 
disperano. Costoro, infatti, fanno temere una apo-

calisse allorché il Nord, laborioso e pro-
duttivo, mostra i campi allagati o la terra 

spaccata dal sole ardente. E il Sud? Bè, 
gli eventi atmosferici avversi colpi-

scono anche lì, ma vengono ci-
tati con elegante indifferenza. 

Come è noto, i sudisti sono 
più abituati alle alluvioni, 
agli incendi, ai terremoti, 
alle frane, dunque perché 
parlarne? Se poi l’aria pe-
stilenziale della “Terra dei 
fuochi” falcia senza pietà 

persone di ogni età, che im-
porta? Mica lo Stato, infor-

mato il furbone da tanti anni 
di quanto stava succedendo 

laggiù, poteva schierarsi contro 
la camorra. Quello sì sarebbe stato un disastro: 

bidoni che volavano in aria, copertoni di automo-
bili che rotolavano senza controllo, fumi densi e 
puzzolenti…dobbiamo continuare? No, non si può.

Altro problema, dibattuto e mai risolto, riguarda 
la disoccupazione: se questa è alta al Nord, oddio 
che guaio, bisogna fare qualcosa alla svelta. Se il 
numero dei senza lavoro è elevatissimo al Sud, bè 
poveracci, che vogliono da noi? Non possiamo fare 
miracoli. Anzi, una cosa possiamo fare: tagliare 
fondi qua e là, specie alla sanità meridionale, tan-
to quelli di sotto godono di buona salute. Nel caso 
malaugurato che qualcuno si ammali e non possa 
curarsi per mancanza di quattrini, pazienza, prima 
o  poi arriverà qualche calamità che pareggerà i 
conti,eliminando i deboli di stomaco e di altri or-
gani, peso comunque insopportabile per la società 
del benessere.

Intanto noi sudisti ce ne stiamo qui ad aspettare 
che il vento cambi e che anche da noi si incomin-
cino a vedere gli effetti positivi del “jobs act” (che 
sarà mai?). Accade, però, che se un giornalista vo-
lenteroso intervista qualcuno di noi, copre la sua 
bocca con una mascherina per non subire il con-
tagio della povertà, malattia pericolosa più di ebo-
la. Quale meraviglia poi se molti giovani, delusi e 
senza mezzi, si affi ancano a questo o a quell’altro 
boss? In cambio ottengono guadagni sicuri e rapi-
di, altro che promesse e speranze! Se invece, dando 
retta ai buoni ladroni, si pentono e collaborano con 
la giustizia, eccoli col sedere nei pomodori, come 
recita un detto popolare, molto diffuso al Sud, dove 
i pomodori abbondano. Fortuna che i cinque stelle 
scaccino i sospettati di affi liazione alla camorra: è 
facile che gli espulsi vadano ad occupare seggi co-
modi  nei centri della politica facendo in modo che 
la disoccupazione cali al Sud, con evidente sollievo 
di ministri  primo, secondo e terzo.

Dalla  nostra parte abbiamo, però, papa France-
sco che ci esorta a sperare in un futuro migliore, 
nel quale  avremo tutti un lavoro che ci permet-
ta di rivendicare la nostra dignità. Il santo padre, 
tuttavia, non aggiunge, per un forte sentimento di 
pietà, “Campa cavallo”. Abbiamo con noi anche il 
presidente della Repubblica, meridionale anch’egli 
e pure colpito dalla mafi a nei suoi affetti.

Una cosa è certa, però: uno Stato chiacchiero-
ne e spesso incapace non è in grado di garantire a 
tutti i cittadini pari opportunità, pur considerandoli 
uguali davanti alla legge, specialmente in materia 
di tasse e di imposte.

Non rimane, quindi, a noi del Sud di non dover 
rimpiangere i Borbone proprio quando trionfal-
mente siamo entrati a far parte del Regno, no , della 
Repubblica Italiana.

17 gennaio 2016

Lorella, quel mattino, si era alzata di buon’ora non-
ostante fosse domenica e non avesse nessun tipo 
d’impegno.  Zia Clelia, che viveva con lei ed i geni-
tori di quest’ultima, si era già fatta trovare in cuci-
na,  intenta a preparare caffellatte e pane abbrusto-
lito. Appena l’aveva scorsa, subito aveva esclama-
to: -Brava! Ti sei data una mossa stamattina. Ricor-
da che il mattino ha l’oro in bocca!-.
Lorella aveva ridacchiato, erano anni che “subiva” 
le chiacchiere pregne di proverbi di sua zia. -Più 
che l’oro , questo mattino, in bocca, ha il candore 
della neve!-, aveva esclamato la ragazza.
Eh sì, durante la notte c’era stata una nevicata piut-
tosto copiosa, esattamente come le previsioni me-
teo avevano anticipato. Lorella si era messa a cor-
rere da una fi nestra all’altra per poter osservare la 
vasta coltre bianca da più angolazioni. I primi fi oc-
chi avevano fatto capolino già la sera precedente... 
come avrebbe potuto, la giovane Lorella, restare 
a poltrire sapendo che, lì fuori, avrebbe trovato 
uno spettacolo mozzafi ato? Non era più una bim-
ba, era entrata nell’età adulta, eppure l’entusiasmo 
e la meraviglia che provava di fronte ad una nev-
icata, erano gli stessi dell’infanzia. Aveva sempre 
considerato la neve una magia del Creato, qualco-
sa di speciale venuto dal cielo per donare alla na-
tura le fattezze di un regno incantato e puro. -De-
vo fotografare immediatamente gli alberi nel giardi-
no. Sembrano di ovatta-, aveva detto allegramente, 
tra un sorso e l’altro di caffellatte.  -A proposito, 
dove sono mamma e papà?-, aveva poi chiesto. 
-Prima pulivano il vialetto... ora saranno andati a 
prendere la legna-, aveva risposto zia Clelia, indi-
cando col capo il grosso camino, dove un timido 
fuoco non aspettava altro che di essere rinvigorito. 
E, puntuale, era arrivato il proverbio calzante, persi-
no recitato in dialetto: - Pecché ‘na lena non fa fo-
co, dui so’ troppe poco, tre è ‘no focaréllo, quatto 
‘no foco bello...-...  La zia era nota a tutti per questo 
suo strambo modo di parlare. Era davvero raro che 
non infi lasse frasi fatte e modi dire nelle sue con-
versazioni. Lorella, dopo qualche minuto, indos-
sati giaccone, cappello e doposcì, si era chiusa il 
portone di casa alle spalle. Una volta fuori, aveva 
respirato a pieni polmoni l’aria gelida e frizzante. Si 
era guardata intorno e aveva preso a scattare foto-
grafi e. Era meraviglioso stare lì! Be’, sì, a voler es-
sere onesti, sapeva che la neve non era così am-
ata da tutti, che per certi versi comportava disagi 
e grane... però, diamine, era pieno inverno ed era 
normale che nevicasse un poco! Dopo aver immor-

talato passeri, pettirossi, piante innevate e tutto ciò 
che meritasse attenzione, la giovane era rientrata. 
Fosse stato per lei, sarebbe rimasta fuori ancora a 
lungo, ma si stava avvicinando l’ora del pranzo ed 
era giusto che desse una mano coi preparativi. In 
cucina sua madre e sua zia si stavano già affannan-
do intorno ad un grosso paiolo. -Non mi dite che 
oggi è polenta?-, aveva azzardato. -Indovinato!-, 
aveva risposto la mamma. Che delizia! Lorella ama-
va la polenta in maniera esagerata. In casa si usava 
prepararla spesso. -Sarà anche buona... ma come 
si dice da noi?.. la polenta prima t’abbotta e po’ 
t’allenta!-. Ovviamente, a parlare, era stata zia Cle-
lia. Quello era un proverbio paesano, un modo po-
co elegante per dire che la polenta saziava solo ap-
parentemente e che subito sarebbe sopraggiun-
to il vuoto allo stomaco. -Però oggi è 17. Lo sa-
pete che entra il Carnevale, no? Quindi la polenta 
l’accompagneremo con la salsiccia e, dopo pran-
zo, potremmo fare le scorpelle!-, aveva dichiarato la 
madre della giovane, forse a mo’ di consolazione. E 
così, dopo aver pranzato, rigovernato e “spedito” il 
papà a prendere altra legna, le tre donne  si erano 
ritrovate intorno ad una grossa spianatoia ad intrec-
ciare le cosiddette scorpelle (chiacchiere tipiche del 
posto). Tra neve e Carnevale, era decisamente una 
domenica particolare. -Oggi è anche Sant’Antonio 
Abate, sappiatelo-, aveva dichiarato solenne zia 
Clelia, ad un certo punto. -Zia, hai per caso un pro-
verbio pronto anche per questo?-, l’aveva provo-
cata bonariamente Lorella. -Sant’Antonio dalla bar-
ba bianca, se non piove, neve non manca-, aveva 
prontamente ribattuto Clelia. No, la giovane sten-
tava a crederci! Un proverbio anche per il Santo! E 
persino perfettamente a tema.
Verso sera, Lorella si era messa a sbocconcellare 
una deliziosa scorpella guardando, ancora una vol-
ta, lo scenario innevato che c’era oltre i vetri. Era 
praticamente buio, eppure il riverbero della neve 
caduta rischiarava il tutto e lo rendeva ulteriormente 
suggestivo. Che pace e che silenzio, dentro quel 
mondo ovattato! 
“Dovremmo imparare dalla neve ad entrare nella 
vita degli altri con quella grazia e quella capacità 
di stendere un velo di bellezza sulle cose”... tem-
po fa, da qualche parte, aveva letto quella citazione 
e le era sembrata autentica ed appropriata. In quel 
frangente le era tornata alla mente. Subito dopo 
aveva sorriso: vuoi vedere che anche lei stava inizi-
ando ad avvalersi di aforismi e proverbi vari proprio 
come sua zia? E continuando a sorridere, era anda-
ta a prendere un’altra scorpella. 

Il presepio (prae = avanti - sa-
epio = recingo) appartiene 
soprattutto alla tradizione ita-

liana. Convive con le abitudini, i 
costumi che ci distinguono, cui 
siamo affezionati,ma non siamo 
insensibili alle sollecitazioni che 
ci provengono dall’esterno, se 
abbiamo ospitato l’abete nordico, 
che ricamiamo con la medesima 
genialità artistica che fi orisce nel-
la costruzione del presepio. La 
riscoperta e la rappresentazione 
delle tradizioni si accostano al Na-
tale, costituiscono il Natale viven-
te, permanente, ossia l’uomo che 
opera, si muove con l’altro sulla 
ribalta cosmica, impegnato a cre-
scere civilmente, ispirato dal divi-
no che in lui certamente alberga, 
come ormai il fi losofo ed il teologo 
sinergicamente sostengono, e te-
stimonia l’inclinazione ad organiz-
zarsi, a cooperare, ad interagire, a 
colloquiare, a superare le disfun-
zioni, che sono come i rifi uti che 
inevitabilmente si generano nelle 
realizzazioni.

Gesù, che avverte profonda-
mente la presenza dell’Ente supre-
mo, da intermediare tra l’uomo e 
Dio, è stato intimamente compre-
so dall’umanità, che lo celebra, lo 
sente nelle sue aperture più subli-
mi.

Giustamente lo si considera fon-

te di luce immensa, ispira il colto e 
l’incolto, quando colloquia con la 
propria coscienza, si propone di 
sostanziare di onestà il proprio la-
voro. E’ la civiltà cristiana che si è 
snodata spontanea, si continuerà 
a costruire, come un edifi cio im-
menso, che miri ad accogliere tut-
te le genti, moderna arca di Noè.
Il presepio, pertanto, che rievoca 
la nascita di Gesù Cristo, è un ri-
torno meditativo alle attività, alle 
produzioni, alla vita che si condus-
se, si conduce attualmente. Hanno 
il medesimo scopo la ricerca e la 
rappresentazione delle tradizioni 
che celebrano, esaltano la vita, 
suscitano commozione, perché ri-
mandano ai travagli, all’acconten-
tarsi umilmente dei momenti di tre-
gua, di letizia sobria, avvertendosi 
appagati interiormente, perché in 
sintonia con la divinità che vive 
nelle coscienze. L’agricoltore che 
lavora pazientemente nei campi, 
l’artigiano, il professionista nel pre-
sepio e nella rappresentazione te-
atrale coincidono, simboleggiano 
l’esistenza che si snoda secolare, 
che progredisce ininterrottamente. 
La ricerca attenta delle tradizioni 
aiuta a conoscersi, a rifl ettere sulle 
caratteristiche dell’esistente uma-
no dotato d’intelligenza,di forza 
d’animo eccezionale, da sfi dare 
imperterrito i millenni. E’ammire-

vole la fede nella divinità e nella 
vita, che fa superare le ambasce, 
gli ostacoli che intervengono, an-
che se sconvolgenti . Rimane sal-
da la disposizione ad alternare alle 
fatiche, ore liete. Ormai si conosce 
il ritmo dell’esistere, lo si accet-
ta, lo si rappresenta, si esaltano 
anche le sofferenze, i patimenti 
perché dimostrano, puntualizzano 
il motivo che caratterizza profon-
damente l’uomo: capacità di sof-
frire, e di ritornare a gioire dopo 
aver superato i momenti diffi cili. 
Le tradizioni che si rappresentano, 
si cantano costituiscono il raccon-
to elegiaco ed epico delle vicende 
dell’uomo, sulle orme di Omero. 
Assumono forme, stili differenti da 
comunità a comunità, perché tra-
cimano da un’interpretazione par-
ticolare della libertà.

Il Presepio di Crescenzo Procaccini
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Tratta ferroviaria Benevento-Campobasso: un binario morto
Il presidente De Luca auspica una sua riapertura in un’ottica di sviluppo turistico

di Antonio De Lucia

Qualche giorno fa su La 
Stampa on line ho letto un 
articolo dal titolo: “Giap-

pone, il treno che ferma per una 
passeggera”. Corredato da una 
foto con paesaggio polare di un 
bianco accecante, fatta eccezio-
ne per una fi gura femminile sulla 
sinistra ed un treno in avvicina-
mento, il succo dell’articolo è in 
queste parole: “C’è una piccola 
stazione dei treni abbandonata 
tra le nevi dell’isola di Hokkaido 
in Giappone, all’ombra del monte 
Takayama. (...) Una ragazza (...) 
aspetta tutta sola l’arrivo del treno 
tra i fi occhi di neve sull’unico, esile 
binario. Ha una sciarpa rossa, un 
grosso zaino, un cappotto scuro e 
una lunga frangia che le nasconde 
il viso. La società dei treni dell’iso-
la avrebbe dovuto abolire da tem-
po questa stazione con le fi nestre 
di linoleum slabbrate e quell’antica 
lavagnetta incrostata che indica gli 
orari, dove ormai non sale più nes-
suno tranne Kana Harada. Infatti 
la Japan Railways Hokkaido ha 
deciso l’estate scorsa di chiudere 
tre stazioni di quella linea, ma non 
prima del 26 marzo di quest’anno, 
proprio quando la liceale, l’unica 
passeggera regolare della stazio-
ne Kyu-shirataki, si sarà diploma-
ta, assieme ai suoi compagni di 
scuola e di viaggio, che salgono 
alle altre fermate di questo trenino 
divenuto quasi uno scuola-bus sui 
binari”.

Perbacco, che sensibilità da un 
manager dagli occhi a mandor-
la che accantona l’analisi costi / 
benefi ci del suo business e lascia 
intatto il servizio pubblico per ri-
spetto di una sola, di un’unica, ma 
proprio di una solitaria ragazzina, 
determinata e infreddolita passeg-
gera di una linea ferroviaria che già 
non c’è più, un fantasma in un uni-
verso di neve.

E in Italia? Bene, in Italia suc-
cede che Beppe Severgnini sul 
“Corriere della sera - Sette” dell’8 
gennaio scorso dedichi il titolo 
“Un treno per l’Italia” e l’apertura 
della sua Rubrica “Italians” alla let-
tera di un pendolare che segnala 
la tortura quotidianamente patita 
dal medesimo povero cristo e da 
tanti come lui sulla linea ferroviaria 
Alessandria-Mortara-Milano. Lo 
stesso giornalista, nel rispondere, 
ricorda il proprio supplizio sulla 
ferroviaria Crema – Milano. E ba-
date che parliamo di disservizi fer-
roviari non in un’area artica, ma nel 
cuore dell’Italia più produttiva ed 
economicamente avanzata, nella 
capitale morale, fi nanziaria, indu-
striale e chi più ne ha più ne metta, 
quella stessa che ha celebrato nei 
mesi scorsi i fasti dell’Expò da ol-
tre 20 milioni di visitatori. Figurarsi 
cosa accade nelle ferrovie dell’al-
trove. E infatti.

Nello scorso mese di dicembre 
Legambiente, nell'ambito della 
Campagna "Pendolaria 2015", ha 
diffuso la propria Classifi ca delle 
10 linee ferrate più scassate del 
Bel Paese. Che sono (in ordine di 
infamante apparizione):  1) Roma-
Lido, 2) Alifana e Circumvesuvia-
na, 3) Chiasso - Rho, 4) Verona 
- Rovigo, 5) Reggio Calabria - Ta-
ranto, 6) Messina - Catania - Sira-
cusa, 7) Taranto - Potenza - Sa-
lerno, 8) Novara - Varallo, 9) Orte 
- Foligno - Fabriano, 10) Genova 
- Acqui Terme.

Lo scorso 13 gennaio, poi, su 
Repubblica on line è apparsa una 

straordinaria galleria di foto dal ti-
tolo: "Binari morti: l'atlante virtuale 
racconta le ferrovie abbandonate 
d'Italia" che documenta lo scem-
pio di numerosi tracciati sparsi per 
la penisola che, spesso anche da 
decenni, non vedono più passa-
re sul proprio groppone un treno 
che sia uno e che, di conseguen-
za, sono stati "rosicchiati" da er-
bacce e vegetazione spontanea, 
sebbene, si legge nelle didascalie, 
"lungo i loro chilometri hanno vi-
sto passare persone, vite e storie: 
sono le vecchie linee ferroviarie, 
memoria e patrimonio della nostra 
Italia che viaggia".

Orbene, tutto questo per dire 
che lo scorso 11 gennaio il Gover-
natore della Regione Campania, 
Vincenzo De Luca (quello vero, 
non quello di Crozza), presentato-
si nella Stazione Appia della Ferro-
via Benevento – Cancello – Napoli 
via Valle Caudina per consegnare, 
dopo 30 anni di attesa, il primo di 
9 nuovi convogli costati 52 milioni 
di Euro e per annunciare interven-
ti sui binari e sul tracciato per 20 
milioni di Euro, ha dichiarato che 
la riqualifi cazione e la rinascita 
di quella importantissima linea si 
deve accompagnare, nella sua vi-
sione delle cose, ad una rinascita 
più complessiva del sistema ferro-
viario regionale. In questa ottica, 
ha detto De Luca, sarà ripreso il 
collegamento tra il capoluogo san-
nita e Pietrelcina sulla tratta ferro-
viaria Benevento – Campobasso: 
questo perché la città natale di 
San Pio deve poter avere a sua di-
sposizione una ferrovia che sia in 
rete con gli altri poli del turismo re-
ligioso sparsi in tutti gli angoli della 
Campania. 

"Pietrelcina, ha spiegato De 
Luca, signifi ca 800mila turisti l'an-
no che devono poterla raggiunge-
re con il treno che ha fatto tappa a 
Pompei, Madonna dell'Arco, San 
Gerardo e così via". Il ragionamen-
to non fa una piega. Benevento è 
(o meglio: era) un importantissimo 
nodo ferroviario perché dalla sua 
Stazione Centrale si dipartono (si 
dipartivano) le relazioni con Napo-
li, Roma, Campobasso, Foggia/
Bari, Avellino/Rocchetta Sant'An-
tonio/Salerno e  cioé, oltre che 
per l'intera Campania, anche per 
le Regioni: Lazio, Molise, Puglia, 
Basilicata. Mica uno scherzo: da 
qualunque parte (teoricamente) 
via treno provengano i pellegrini 
moderni, da Benevento posso-
no (teoricamente) via treno rag-
giungere ogni direzione nell'Italia 
centro-meridionale. Ovviamente 
questo ragionamento non avreb-
be fatto notizia diciamo un 30 anni 
or sono; oggi sì: molte linee sono 
chiuse o non funzionano. Effetti-
vamente quanto auspicato da De 
Luca era una realtà anni addietro: 
potrebbe esserlo di nuovo se le 
tratte fossero riaperte e se, per 
esempio, i treni si mettessero in 
movimento la domenica (cosa che 
sulla Ferrovia Benevento – Napoli 
Via Valle Caudina resta, da qual-
che tempo a questa parte, un vero 
tabù).  

Un progetto lodevolissimo e 
condivisibile, dunque, quello di 
De Luca, che si scontra, però, 
con una serie di diffi coltà tecnico-
fi nanziarie, di non poco conto: da 
Benevento a Pietrelcina vi sono 
poco più di 13 chilometri di binari, 
la prima tappa, inaugurata nel lon-
tano 1881, della linea per Campo-

basso. Questa, però, è chiusa dal 
2013 (difatti tra le foto di Repubbli-
ca.it di cui parlavo prima c'è anche 
il tratto Bosco Redole – Beneven-
to, lungo 66 chilometri, cioé il bi-
vio tra Campobasso e Isernia). E 
lo è perché nessuno prendeva più 
il treno per muoversi lungo la di-
rettrice Sannio-Molise (che dava, 
poi, la possibilità di raggiungere 
Termoli): infatti, quella Ferrovia che 
parte dai circa 100 metri sul livel-
lo del mare di Benevento per fi ni-
re agli oltre 686 di Campobasso, 
progettata male e realizzata peg-
gio, era famosa per il suo percorso 
tortuoso che rendeva improbo, in 
termini di tempo, l'intera percor-
renza. Insomma, nessuno la trova-
va conveniente.  

A dirla tutta, il progetto di De 
Luca, pur suggestivo, dovreb-
be mettere nel conto che la linea 
è inequivocabilmente antiquata: 
percorrere anche i solo 13 chilo-
metri da Benevento a Pietrelcina 
(come in effetti avvenne dal 2000 
e per qualche tempo in concomi-
tanza con la proclamazione del-
la santità di Padre Pio) richiede 
dei correttivi. Cioè bisognerebbe 
stanziare bei soldini per riattare al-
meno alcune delle curve ballerine 
(si pensi a quelle in prossimità del 
ponte Cacacipolla).   

In questi anni, periodicamente, 
molti commentatori, rappresen-
tanti delle Istituzioni, sindacalisti 
hanno chiesto la riapertura della 
Benevento-Campobasso: ultimo 
in ordine di tempo è stato, circa un 
anno or sono, il Presidente della 
Provincia Claudio Ricci. Egli fece 
osservare che questa linea la si 
poteva sfruttare quale infrastruttu-
ra a servizio dei poli turistici, reli-
giosi e culturali delle aree interne 
dell'Alto e Basso Tammaro. Ricci 
citava a modello la splendida linea 
Sulmona – Carpinone – Isernia, 
presa d'assalto dai turisti amanti 
delle buone cose antiche, dei bei 
borghi rurali montani, dei buoni 
piatti e prodotti tipici che, peraltro, 
venivano venduti anche nelle Sta-
zioncine. 

La proposta Ricci, come altre 
analoghe, non ha ottenuto rispo-
sta da parte di Rete Ferroviaria Ita-
liana: in verità, soltanto il suo pre-
decessore Carmine Nardone, nel 
2000 e dopo molto penare, riuscì 
ad ottenere (pagando, però, una 
bella sommetta: eppure la tratta 
era stata realizzata dallo Stato nel 
1868 ...) il dismesso tronco tra Be-
nevento e Vitulano sulla linea Ca-
serta / Foggia che fu trasformato 
in una suggestiva pista ciclo-pe-
donale di 7 km., la "Paesaggi san-
niti", tra il fi ume Calore, la collina 
di Castelpoto, i contrafforti della 
Gran Dormiente ed inaugurata nel 
2007.

Insomma, le Ferrovie italiane 
(chiamiamole così per comodità: 
il nome del Soggetto proprietario 
della rete è cambiato più volte in 
questi anni e c'é il solito guazza-

buglio all'italiana per cui non si ca-

pisce mai bene chi faccia cosa ...) 
hanno un comportamento singo-
lare rispetto alla propria sostanza 
ontologica. 

Non solo dismettono la propria 
rete perchè mancano i passeg-
geri; non solo quella parte di rete 
che resiste ai tagli la rendono un 
inferno per la marea di pendolari 
che vorrebbe servirsene; non solo 

la rete abbandonata non la voglio-
no utilizzare nemmeno per i trenini 
turistici, attrattivi di gente in tutto il 
mondo conosciuto; ma, alla fi ne, 
nemmeno rispondono alle lettere 
che chiedono informazioni o pre-
sentano proposte (talvolta concre-
te e fattibili). 

In ogni caso, secondo la surrea-
le legislazione vigente, dovrebbero 
essere le Regioni ad intervenire sul 
trasporto ferroviario locale (sebbe-
ne le stesse non abbiano in realtà 
spazi di manovra visti i giganteschi 
tagli di risorse economiche che lo 
Stato, dal Ministro Giulio Tremonti 
in poi, ha riservato al settore tra-
sporti con le annuali Leggi di Stabi-
lità). Dunque, se De Luca ha detto 
quello che ha detto nella Stazione 
Appia lo scorso 11 gennaio è per-
ché evidentemente egli pensa di 
aver trovato gli Euro per assicurare 
di nuovo il servizio sulla Beneven-
to – Pietrelcina almeno per i turisti 
religiosi. E siamo disposti a cre-
dergli. Se così fosse davvero sa-
rebbe davvero un bel traguardo di 

(rinnovato) sviluppo, dopo anni di 
pauroso arretramento nei servizi e 
nella qualità della vita registrato nei 
centri minori. Oggi infatti qui vige 
il terribile serpente che si morde 
la coda: lo spopolamento e la de-
sertifi cazione comportano la can-
cellazione dei servizi per i cittadini 
che, a sua volta, comporta spopo-
lamento e desertifi cazione ulteriori. 

E, dunque, se questo è vero, si 
potrebbe pensare di suggerire a 
De Luca di reperire ulteriori risorse 
per far proseguire in treno i turisti 
religiosi per i due Fragneto, per 
Campolattaro, per Morcone, nel-
la splendida città dove Francesco 
Forgione - Padre Pio visse il novi-
ziato francescano, e (perché no?) 
fi no a Sassinoro, cioé al confi ne 
provinciale/regionale, dove insiste 
l'affascinante Santuario di Santa 
Lucia. Il tutto nel contesto del me-
raviglioso ambiente dell'Alto Tam-
maro.

Dai, De Luca, regalaci questo 
sogno.

Tra gli anniversari che la co-
munita’ sannita ha il dovere 
di celebrare, il 750esimo del-

la Battaglia di Benevento e’ sicura-
mente tra i piu’ importanti.
Qui il 26 febbraio 1266, infatti, so-
praffatto da Carlo D’Angiò, cadeva 
in battaglia Manfredi di Svevia. Si 
compiva un evento che avrà con-
seguenze sull’assetto di buona 
parte d’Europa. Il territorio di Be-
nevento fu teatro dell’ultima batta-
glia del fi glio di Federico II, il “puer 
Apuliae” fondatore dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli che ebbe, 
nell’impresa, l’aiuto di Per delle Vi-
gne e del nostro Roffredo Epifanio, 
detto anche non a caso Roffredo 
Beneventano.
Sono usciti già alcuni libri che sot-
tolineano l’importanza della ricor-
renza. Ma pure nel passato la Bat-
taglia di Benevento attirò l’atten-
zione di letterati, musicisti e arti-
sti dell’arte pittorica. Un comita-
to di attivisti culturali della città si 
è messo all’opera per allestire un 
programma di incontri di studio, 
con lo scopo di offrire, soprattut-
to ai giovani, spunti di ricerca ver-
so una storia, quella di Benevento, 
che appartiene ben a ragione alla 
più grande alla storia d’Europa.
Per la sua posizione geografi -
ca, questo lembo di terra, prov-
visto in abbondanza di quella ri-
sorsa essenziale (più del petrolio 
delle nostre epoche contempora-
nee) per la vita quale sempre sa-
rà l’acqua, è divenuta fi n dall’an-
tichità crocevia necessario per il 

passaggio dall’Adriatico al Tirreno 
nel “cammino” che la civiltà ha re-
so obbligato tra l’Oriente e Roma. 
Il suo possesso fu strategico per 
un “passaggio” fi sico che signifi -
cava dominio: di qui l’essere an-
che il defi nitivo campo di battaglia 
di non poche imprese di rilevanza 
europea.
Se è una leggenda a volere Diome-
de fondatore di Maloenton, è certo 
però che dalla guerra di Troia una 
“migrazione di massa” ante litte-
ram fece approdare sul sud della 
nostra penisola i vincitori greci, co-
stringendo un po’ più su (in territo-
ri meno fecondi) gli sconfi tti troiani. 
Se Albalonga è frutto dell’insedia-
mento di Enea e suo fi glio, non sa-
rà stato Diomede a mettere gli oc-
chi sulla confl uenza dei due fi umi 
ma parte di quei greci sicuramen-
te sì.
E se i sanniti organizzarono fi n oltre 
queste zone le loro comunità non 
furono sempre passeggiate. Occu-
pare questa porzione di territorio 
costò battaglie cruente.
Non lontano da qui i romani subiro-
no ad opera dei sanniti l’umiliazio-
ne delle Forche Caudine. A scuo-
la abbiamo imparato che qui Pirro 
portò i suoi elefanti, autentici tank 
viventi che tanto impressionarono i 
romani. Di qui passò Annibale. Qui 
giunsero con meno spargimenti di 
sangue i Longobardi, i quali assi-
curarono alla città per circa quat-
tro secoli il rango di capitale del più 
importante organismo politico-ter-
ritoriale del centro-meridione.

Per la sfi da tra lo Svevo e l’Angioi-
no il teatro era pronto. Era quello di 
tanti precedenti appuntamenti con 
la storia. Lasciamo agli specialisti 
la discussione di quale sia precisa-
mente la piana dove si schierarono 
gli eserciti: Roseto, Ponte Valenti-
no, Santa Clementina. Più si fanno 
ricerche e più se ne parla, meglio è 
per Benevento.
A patto che si brucino le tappe per 
varare, lungo tutto il 2016, iniziati-
ve ed appuntamenti capaci di ride-
stare interessi e di ricollocare la cit-
tà al centro di appuntamenti anche 
turistici di alto profi lo. Il Comitato 
promotore ha “coperto” le giornate 
della ricorrenza. Le istituzioni poli-
tiche, amministrative e culturali (da 
quelle locali a quelle statali e regio-
nali, comprese le scuole) si diano 
da fare per svolgere al meglio il lo-
ro insostituibile ruolo.
A causa di quel fatidico 26 febbra-
io 1266, il nome di Benevento en-
tra nell’eternità perché è posto da 
Dante Alighieri nella sua Comme-
dia, che sarà defi nitivamente (e in-
contrastabilmente) proclamata Di-
vina. E la sua eternizzazione garan-
tita dalla immortalità di Dante fa sì 
che Manfredi (lo sconfi tto, il mor-
to) sia più ricordato e più amato del 
vincitore. Gli Angioini governarono 
a Napoli, lo Svevo resta nel cuore 
di chiunque legga l’opera di Dante.
Un personaggio così dona a Be-
nevento l’occasione di uno scatto 
d’orgoglio. Vogliamo confi dare che 
l’occasione non sarà sciupata.

La battaglia di Benevento
26 febbraio 1266

di Mario Pedicini - tratto dal sito di Realtà Sannita
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Nel cielo 
s’intravede 
un pallido 

sole, circondato 
da nuvole grigie, in 
Morcone. Numero-
si visitatori, intanto, 
nelle transenne at-
tendono ordinata-
mente per visitare 
uno dei borghi più 
suggestivi della 
penisola, che per 
il 3 e 4 gennaio di-
venta un presepe 
d’ incomparabi le 
bellezza. Da Corso 
Italia i gruppi pre-
notati s’inerpicano 
tra le strade in pie-
tra locale, per ammirare gli am-
bienti nelle botteghe del borgo 
antico. Il tracciato pianifi cato nei 
minimi dettagli dal comitato or-
ganizzatore propone uno spac-
cato avvincente, che rimanda 
ad una società diametralmente 
diversa rispetto a quella attuale, 
strutturata dai ritmi lenti della 
quotidianità, a misura d’uo-
mo, intrisa di autentici valori 
esistenziali. Gli antichi mestie-
ri colpiscono i turisti, il cestaio 
intreccia abilmente i vimini, gli 
scalpellini ricavano dal un pic-
colo blocco lapideo i mortai, la 
tessitrice instancabilmente con 
la pedaliera crea mirabili trame 
cromatiche di lino, l’intagliatore 
con un semplice coltello model-
la utensili della civiltà contadina. 
In un ambiente al di sopra della 
parrocchia di San Marco alcuni 
abitanti morconesi schiacciano 
l’uva con i piedi, in angoli stupe-
facenti del centro storico sono 
stati collocati il mercato con le 
bancarelle ritmato dal frastuo-
no dei fi guranti per richiamare 
l’attenzione dei passanti, la gio-
vane chiromante che predice il 
futuro dalla lettura delle mani, la 
festa delle nozze allietata dalla 
presenza della musica e dalla 
gioia degli invitati, il lavatoio con 
le donne intente a strofi nare e ri-
sciacquare il bucato. Non man-
ca l’accampamento dei soldati 
con la prigione, al di sotto del 
torrente san Marco i pescatori 
hanno gettato gli ami nel corso 
d’acqua. Il mulino Florio è mèta 
di tanti visitatori, che restano 
stupefatti nell’osservare l’anti-
ca macinazione del grano nella 
tramoggia, azionata dalla forza 
dell’acqua, adiacente il torren-
te, che avvia il movimento delle 
macine. Terminata la visita alle 
botteghe, i gruppi raggiungono 
l’area della Natività, nella parte 
alta del paese. Gli spazi deli-
mitati dalle transenne di legno 
si riempiono per assistere alla 
rappresentazione della Nascita 
del Figlio di Dio. Maria riceve 
la visita dell’Arcangelo Gabrie-
le ed in seguito in groppa ad 
un asino raggiunge la capanna 
con il suo conserte. Le ombre 
della sera sono calate ed il bat-
tito del martello sull’incudine 
introduce gli astanti nel Mistero. 
E’ il momento topico, viene al 
mondo il Redentore, dalla “Pre-
ce”, che probabilmente deriva 
da”praeceps”, attraverso un 
sentiero scosceso innumere-
voli fi accole scendono verso la 
grotta lentamente, dal corrido-
io centrale avanzano i fi guranti 
mentre lateralmente i pastori si 
recano alla grotta per venera-

re Gesù. I re magi con i cavalli 
omaggiano l’atteso bambino, 
annunciato dal profeta Michea 
nell’antico testamento. Il suo-
no melodioso delle zampogne 
è la colonna sonora ideale per 
immergersi in un contesto par-
ticolarmente simile a quello di 
Betlemme, nell’aria s’odono 
perfettamente le note delle ce-
lebri canzoni natalizie: “Tu scen-
di dalle stelle”, “Bianco Natale”, 
“Quanno nascette ninno”. Le 
fi accole circondano l’area della 
Natività, le ‘ndocce di Agnone 
rischiarano ulteriormente le om-
bre e il tripudio di luce intensa 
congiunge l’umano con il divino. 
Un’indicibile emozione pervade 
i presenti ed il messaggio del 
presepe continua a diffondere 
la speranza nel terzo millennio 
agli uomini di buona volontà. Il 
silenzio è interrotto solo alla fi ne 
della raffi gurazione e gli scro-
scianti applausi tributati rappre-
sentano il segno eloquente di un 
evento unico nel suo genere. La 
Natività con la sua scenografi a 
inedita in un contesto naturale 
davvero ineffabile non ha eguali 
nell’intera penisola. Gli inter-
preti della Sacra Famiglia sono 
stati: Cristina Di Fiore ( Maria); 
Raffaele Marino (Giuseppe) e 
Samuele Godano, l’ultimo nato 
del 2015 (Gesù). Il 3 e 4 gennaio 
2016, per la XXXII edizione del 
Presepe nel Presepe, circa 5200  
sono stati i gruppi prenotati, 
provenienti dall’intera penisola, 
entrati da Corso Italia munti di 
biglietti d’ingresso, mentre al-
trettante presenze si sono cal-
colate nell’area della Natività, 
dove si accede gratuitamente 
che hanno assistito alle quattro 
rappresentazioni della venuta al 
mondo del Principe della Pace. 
Il presidente del comitato pro-
motore del Presepe nel Prese-
pe, Bruno La Marra a conclusio-
ne della manifestazione così sì è 
espresso: «Finisce qui la XXXII 
edizione del Presepe nel Prese-
pe di Morcone, la terra che ha 
visto il noviziato di San Pio da 
Pietrelcina, dedichiamo questa 
edizione del presepe alla no-
stra terra, al Sannio martoriato 
dall’alluvione dei mesi scorsi, 
alla nostra Morcone a cui augu-
riamo un 2016 pieno di serenità, 
un 2016 che dia tanti sorrisi ai 
bambini, speranza ai nostri gio-
vani costretti ad andare via  e 
qualche certezza a  chi ha scel-
to di restare qui… nonostante 
tutto». Egli aggiunge: «Il ringra-
ziamento del Comitato va a tutti 
coloro che hanno contribuito 
alla realizzazione del presepe: 
la popolazione di Morcone, gli 
sponsor, l’Amministrazione, le 

maestranze del Comune, la Po-
lizia Municipale, i Carabinieri, 
la Misericordia di Morcone. Un 
grazie particolare alla protezio-
ne civile di Pontelandolfo, alla  
Croce Rossa di Benevento, e 
alle guardie ambientali di Tor-
recuso. Grazie all’Associazione  
Rata di Alvignan, agli Amici del-
la parrocchia di Capodimonte di 
Benevento, agli Amici di Chian-
chetelle ed Altavilla Irpina, alla 
ditta Panella per i fuochi pirici. 
Ringrazio tutti i fi guranti e gli 
amici dei paesi vicini per aver 
contribuito alla realizzazione 
del presepe. Un sentito grazie 

agli zampognari di San Pao-
lo del Matese e di Petrelcina, 
ed ai portatori di ‘ndocce’ di 
Agnone con la loro presenza 
hanno reso più suggestiva la 
manifestazione». Bruno La 
Marra conclude: «Un gran-
dissimo ringraziamento ai 
Bufù di Sepino che hanno 
reso meno gelida l’attesa del-
la Natività. Un ringraziamen-
to particolare ai visitatori che 
con la loro presenza hanno 
onorato la nostra cittadina. 
A tutti  auguriamo un felice 
anno  con la speranza di ri-
trovarci ancora a Morcone il 
3 e 4 gennaio 2017. Grazie 
e buon rientro a casa!».  Nel 
volgere lo sguardo verso la 

sfera celeste prima di intrapren-
dere il viaggio di ritorno, due 
costellazioni campeggiano nel 
fi rmamento: da un lato si scorge 
l’Orsa Maggiore, dall’altro Orio-
ne al suo massimo splendore. 
L’orizzonte astronomico ha reso 
ancora più sensazionale e parti-
colarmente struggente il Prese-
pe nel Presepe. 

E’ stato una sorta di elemento 
coreografi co arricchente della 
XXXII edizione, di un evento da 
considerarsi il patrimonio della 
cultura immateriale della città 
morconese.

Dalla Prima Pagina

di Nicola Mastrocinque

IL PRESEPE NEL PRESEPE
un evento davvero imperdibile ed unico

Arrivati alla fi ne, viene da chie-
dersi: come è possibile? Come 
è possibile che il giudizio sul fa-

scismo, sul Duce, sui «ragazzi di Salò» 
sia ancora oggi così indulgente, com-
prensivo, benevolo? Come è possibile 
che la condanna degli invasori nazisti e 
degli italiani che si schierarono con loro 
non sia non dico unanime e condivisa, 
ma almeno acquisita?

Non ho certo scritto una storia orga-
nica della Resistenza; tanto meno una 
storia uffi ciale. Anche perché, in questi 
anni in cui ho raccolto racconti e do-
cumentazione, mi sono convinto che i 
veri protagonisti della Resistenza non 
sono — parlandone con rispetto — i 
Ferruccio Parri o i Luigi Longo, cioè i 
comandanti politici; e non sono soltan-
to i partigiani, di varie fedi; il vero pro-
tagonista della Resistenza è il popolo 
anonimo che in diverse forme disse no 
ai nazifascisti. Molti nomi, molte storie 
mancano. Mai nomi e le storie che ci 
sono dovrebbero bastare per giungere 
a un giudizio oggettivo su quegli anni 
terribili.

Da una parte, un esercito di invaso-
ri e di collaborazionisti che impiccano 
ragazzini di sedici anni, giocano al tiro 
al bersaglio con i neonati, sventrano 
con le baionette donne incinte, cava-
no occhi, evirano, torturano in modo 
scientifi co e sistematico, bruciano case 
e corpi, deportano gli ebrei e gli oppo-
sitori nei campi di sterminio. Dall’altra 
parte, carabinieri e suore, vigili urbani 
e sacerdoti, guardie di fi nanza e alpini, 
dello Stato di Israele, partigiani di diver-
se idee politiche e resistenti per caso, 
combattenti e uomini senz’armi che 
rischiano la propria vita per salvarne al-
tre, Enrico Mattei e Gino Banali, Sandro 
Pertini e Mike Bongíorno, i fratelli Cervi 
e il cardinale Siri.

Il bene e il male non si dividono mai 
con la spada. Gli uomini e le donne che 
scelsero il Duce e l’alleanza con Hitler 
non sono tutti uguali, non fecero tutti 
le stesse cose, non condivisero tutti gli 
stessi pensieri. Molti tra loro erano ín 
buona fede, seguirono la propria idea 
di coerenza e di fedeltà (ma davvero bi-
sognava continuare a combattere con 
Hitler, fi no alla totale distruzione del Pa-
ese e degli ebrei d’Europa?), pagarono 
il conto con la storia, furono le ultime 
vittime di un regime che per vent’anni 
aveva imposto il monopolio sulle co-
scienze. Non è in discussione la pietà, 
dovuta a tutti i morti, a maggior ragione 
ai molti morti innocenti. Non sono in di-
scussione le pagine nere che la Resi-
stenza ebbe, e che vanno raccontate e 
conosciute. Ma questo non impedisce 
di riaffermare una verità indiscussa in 
tutti gli altri Paesi occupati dai nazisti: 
chi si schierò con loro si schierò con la 
parte sbagliata. Ed ebbe torto.

Sono ancora in molti a mettere in 
dubbio questa semplice verità. Anzi, 
sono sempre di più. Settant’anni dopo, 
la Resistenza è vista spesso con sguar-
di diffi denti ai limiti dell’odio. La si ca-
rica di signifi cati ideologici, cui viene 
spesso contrapposta un’ideologia con-
traria. Così una mano anonima ha pen-
sato di strappare la targa commemora-
tiva e di tracciare una svastica sul muro 
della cascina Raticosa, rifugio sui monti 
sopra Foligno, dove in una notte del 
febbraio 1944 ventiquattro giovanissimi 
partigiani erano stati catturati dai nazisti 
e mandati a morire nei lager. II profana-
tore non ha considerato che uno di quei 
ragazzi era sopravvissuto. Ha scritto 
Massimo Gramellini in uno dei suoi 
straordinari «Buongiorno» sulla «Stam-
pa»: «Mentre tutto intorno le Autorità 
deprecavano e si indignavano a mani 
conserte, il signor Enrico Angelini non 
ha pronunciato una parola. Ha preso lo 
sverniciatore, il raschietto, le sue ossa 
acciaccate di novantenne ed è tornato 

al rifugio della giovinezza per rimettere 
le cose a posto. Con  lo  sverniciatore 
e il raschietto ha cancellato il simbolo 
nazista. E dove prima c’era la targa 
ha appoggiato una rosa». Gli italiani si 
sono autoassolti dal fascismo, e in par-
te anche dal suo torbido e violento tra-
monto. Si possono dare molte spiega-
zioni a questo atteggiamento: la politica 
sociale del re-gime, le opere urbanisti-
che, il fascino e la semplifi cazione del-
l’«uomo forte». Ma c’è una spiegazione 
in particolare che di solito viene taciuta. 
Noi italiani ci riconosciamo nella sto-
ria nazionale quando incrocia la storia 
delle nostre famiglie. Non si tratta di 
un’attitudine negativa: in ogni famiglia 
c’è qualcu-no che ha contribuito a fare 
la storia d’Italia, e questo fram-mento 
di memoria comune, spesso conferma-
to da fotografi e, lettere, divise, cimeli, è 
custodito con amore. Ma questa attitu-
dine rischia di essere riduttiva. Talora, 
fuorviante. Molti, com’è inevitabile in un 
regime durato vent’anni, han-no avu-
to il padre o il nonno fascista, talvolta 
anche dopo l’8 settembre. Oggi po-
trebbero dire, senza per questo amarli 
e stimarli meno, che il padre o il nonno 
non avevano gli stru-menti e la libertà 
che oggi ci sembrano scontati e natura-
li, e quindi fecero in buona fede o sotto 
condizionamenti esterni una scelta ta-
lora comprensibile, talora giustifi cabi-
le, ma in ogni caso sbagliata. Questo 
però è un ragionamento comples-so. 
Meglio: è un ragionamento. Destinato a 
cedere alle ragioni del sangue. Prevale 
spesso un atteggiamento istintivo: era 
mio padre, era mio nonno; quindi ave-
va ragione. Se poi si scopre che pure 
dall’altra parte ci furono persone cru-
deli che si com-portarono male, e che 
pure dall’altra parte ci furono militanti 
che volevano edifi care una dittatura, 
ecco altre buone ragio-ni per difende-
re le memorie di famiglia e con quelle il 
Duce, le sue camicie nere, i suoi teschi 
e la «bella morte» cercata e nell’attesa 
volentieri data; in fondo siamo stati tutti 
fascisti;

Occorre dire con forza che non è 
questa la storia d’Italia. Le cose non 
sono andate così. La storia dei resi-
stenti non è storia di vincitori, se non dal 
punto di vista ideale. È storia di vittime. 
Alcune morirono chiedendo vendetta. 
Altre, forse la maggior parte, morirono 
perdonando i loro carnefi ci e invocan-
do la pa-cifi cazione. Lo provano le loro 
lettere, che in fondo si assomi-gliano 
un po’ tutte; anche se sono certo che 
la lettura non vi abbia annoiato. Sono 
scritte molto bene, da una generazio-
ne ancora abituata a scrivere. Molti, a 
volte anche i comunisti, ma-nifestano 
sentimenti religiosi, si affi dano a Dio, 
immaginano la vita nell’aldilà, pensano 
che l’amore per i propri cari sia desti-
nato a durare oltre la vita fi sica. Tanti 
tengono a chiarire di non aver parlato e 
di non aver dato ai torturatori la soddi-
sfazione dell’urlo e del pianto. Tutti sen-
tono di contribuire a edifi care un’Italia 
migliore. Si preoccupano di chiarire 
aí familiari che non hanno fatto nulla 
di male, e chiedono perdono per aver 
anteposto la patria a loro. Chi ha fi gli 
o nipoti o fratelli piccoli ha l’ossessione 
che possano studiare, perché lo studio 
sarà non solo strumento di elevazione 
sociale ma anche di costruzione di un 
Paese più giusto. Un po’ tutti sono certi 
della vittoria fi -nale. Molti esprimono, 
come il capitano Franco Balbis, il desi-
derio di una riconciliazione nazionale, 
di una «riunifi cazione» in nome della 
democrazia, della libertà, di una morale 
rigoro-sa e insieme serena. È arrivato il 
momento di esaudire la loro preghiera; 
a patto di riconoscere il debito che tut-
ti noi italiani abbiamo con loro, con le 
donne e gli uomini che resistettero.

di Aldo Cazzullo

Possa il mio sangue...

Università degli Studi del Molise
Dipartimento di Bioscienze e Territorio

Sede di Termoli

La laurea del gusto
Indirizzo in Enogastronomia e Turismo

L’Università degli Studi del Molise percorso formativo in ENOGA-
STRONOMIA E TURISMO con sede a Termoli, dove già sono attivi il 
corso di laurea triennale in Scienze turistiche e il corso di laurea magi-
strale in Turismo e beni culturali, con certifi cazione di qualità dell’Or-
ganizzazione Mondiale del Turismo (UNWTO). Il nuovo indirizzo ha 
durata triennale, prevede laboratori del gusto, stage e insegnamenti 
che spaziano dalle materie di base economiche e socio-umanistiche 
a quelle caratterizzanti di enologia, gastronomia, paesaggio, produ-
zioni agroalimentari, marketing e comunicazione enogastronomica. 
Punto di forza è il collegamento con importanti aziende dell’agroali-
mentare e del turismo e con le organizzazioni più rappresentative del 
settore, che offrono opportunità di tirocinio. 

I laureato avrà il titolo di Dottore in “Scienze turistiche – Enoga-
stronomia e turismo”. Sarà un esperto in enogastronomia con com-
petenze territoriali, tecnico-scientifi che, culturali, giuridiche, econo-
miche e manageriali rivolte alla gestione delle aziende turistiche e 
agroalimentari. Avrà un profi lo professionale da spendere nelle aree 
del marketing aziendale e territoriale, dell’organizzazione e gestione 
degli eventi enogastronomici, della qualità e sicurezza degli alimenti.

Potrà svolgere compiti di programmatore di turismo, esperto travel 
designer, esperto di turismo incoming, esperto in wine&food tours, 
professional event organizer, comunicatore showcooking e ogni altra 
attività del settore riconducibile all’ambito tecnico, imprenditoriale o 
manageriale, dell’accoglienza, della promozione turistica e enoga-
stronomica, del rapporto tra agricoltura e turismo. 

I contenuti. Il piano di studi prevede insegnamenti rivolti all’acqui-
sizione di conoscenze fondamentali nei vari campi dell’economia, 
dell’agroalimentare, del patrimonio e delle tradizioni locali e della ge-
stione delle aziende turistiche, nonché i metodi e le tecniche per la 
lettura l’analisi territoriale e la conoscenza delle produzioni di qualità 
e dell’alimentazione, con particolare riferimento alla dieta mediterra-
nea e ai contesti regionali.   

Accesso/iscrizione. L’attivazione è prevista dall’anno accademico 
2016-17. L’accesso è a numero programmato (max 45 posti, di cui 5 
riservati a studenti stranieri).

Per l’ammissione, oltre al possesso del diploma di scuola supe-
riore, è obbligatoria la partecipazione ad un test di ingresso selettivo 
che si svolgerà in primavera (le date saranno comunicate tramite il 
sito www.unimol.it), volto ad appurare la conoscenza degli elementi 
essenziali richiesti per lo studio delle discipline di base del piano di 
studio.

Studiare a Unimol – La sede di Termoli è un polo signifi cativo degli 
studi turistici, culturali e ambientali nel basso e medio Adriatico. In un 
contesto urbano vivace e accogliente, è situata in ottima posizione 
sul lungomare, a poche centinaia di metri dalla stazione ferroviaria 
e dal terminal bus, dispone di aule attrezzate per le lezioni, segrete-
rie per studenti, laboratori di didattica e di ricerca, aula informatica, 
biblioteca specializzata, sala lettura, postazioni multimediali e rete 
wireless.
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Lungo il fl uire della storia 
particolari eventi restano 
vividamente impressi nella 

memoria collettiva e tramandati 
alle future generazioni. La visi-
ta del Custode della Terra Santa 
Fra Pierbattista Pizzaballa, il 14 
gennaio 2016, per la cronologia 
religiosa francescana diventa un 
riferimento ineludibile nella linea 
del tempo. La provincia dei Fra-
ti Minori del Sannio e dell’Irpinia 
“Santa Maria delle Grazie”, ha 
promosso il rilevante incontro con 
Padre Pizzaballa in sinergia con il 
Centro Studi Sannio, presieduto 
da Padre Sabino Iannuzzi Ministro 
Provinciale, diretto da Mario Pedi-
cini. Il religioso, seguace del Po-
verello di Assisi, nasce il 21 aprile 
1965, a Cologno al Serio (BG), si 
è formato nella famiglia france-
scana della provincia dell’Emilia 
Romagna. Riceve il sacramento 
dell’ordine sacro il 15 settembre 
del 1990. Intraprende gli studi fi -
losofi ci - teologici, conseguendo il 
baccellierato in Teologia al Pontifi -
cio Ateneo Antonianum di Roma, 
il 19 giugno 1990. Egli ottiene la 
licenza in Teologia Biblica presso 
lo Studium Biblicum Francisca-
num di Gerusalemme. Fra Pierbat-
tista il 21 giugno 1993, consegue 
il master all’Università ebraica di 
Gerusalemme, approfondendo gli 
aspetti interdipendenti tra la Bib-
bia e la Teologia, correlati all’AT 
(Antico Testamento) e NT. (Nuo-
vo Testamento). E’ stato docente 
di ebraico moderno alla Facoltà 
francescana di Scienze Bibliche 
e Archeologiche di Gerusalemme. 
Nella comunità del Patriarcato La-
tino di Gerusalemme si è distinto 
con la sua opera incessante nella 
pastorale per i fedeli di espressio-
ne ebraica. E’ stato nominato Cu-
stode della Terra Santa nel maggio 
2004 per sei anni, riconfermato 
dal Ministro Generale dell’Ordine 
dei Frati Minori nel maggio 2010, 
per un  altro triennio. Nella Sala 
del Centenario Padre Pierbattista 
ha incontrato il mondo della carta 
stampata e le tv locali, trattando 
la tematica: “La questione Me-
diorentale nell’oggi della storia”. Il 
presidente dell’Assostampa sanni-
ta Giovanni Fuccio ha coordinato i 
lavori, rivolgendo all’illustre ospite 
l’indirizzo di saluto. Egli ha messo 
in risalto la fi gura di spicco del re-
latore, rappresentante della Chie-
sa Latina, in un’area geografi ca, 
nota per i confl itti, riportati dalle 
colonne delle importanti testate 
nazionali ed internazionali. L’in-
tervento del religioso francescano 
è stato preceduto dalla visione di 
un video per ripercorrere le orme 
lasciate dal Figlio di Dio, nei luo-
ghi simbolo attraversati con i suoi 
apostoli, per annunciare la Buona 
Novella. Nella parte introduttiva ha 
paragonato la situazione nel M.O. ( 
Medio Oriente), a quella vissuta in 
Europa con lo scoppio della Gran-
de Guerra, allorquando sono crol-
lati i vecchi imperi e le condizioni 
geo-politiche hanno rivoluzionato 
gli assetti precedenti. Attualmente 

avviene nel M.O., tuttavia risulta 
assai diffi cile prefi gurare i cam-
biamenti al termine delle ostilità. I 
mutamenti in atto sono epocali, ri-
guardano le lotte tra sunniti e sciiti, 
in un tessuto sociale dominato da 
un coacervo di interessi, inerenti la 
dimensione sacrale, la sfera della 
religiosità e il mondo della cultura, 
ma non si presentano come aspet-
ti divergenti, in realtà appaiono in-
scindibili. Padre Pizzaballa in riferi-
mento alla religione  evidenza che: 
<< Diventa strumentale e le dina-
miche sono diverse in Terra Santa, 
in Siria e in Iraq>>. Dalle informa-
zioni esaurienti emergono risvolti 
inquietanti, nel quadro d’insieme 
si colgono le tormentate vicende 
dei cristiani in Siria, le persecuzio-
ni contro i seguaci del Figlio di Dio 
rientrano nelle strategie del confl it-
to. Padre Pizzaballa ha riferito che 
in Siria: <<Manca tutto, dall’acqua 
all’energia elettrica, dal cibo alle 
case>>. Ad Aleppo, seconda città 
per importanza in Siria, i cristiani 
sono scappati altrimenti sarebbero 
stati uccisi dalla ferocia degli adep-
ti dell’Isis. Dalla Turchia i cristiani 
sono giunti in Europa, per cercare 
un approdo sicuro e per sfuggire 
dal dramma collettivo e dalle inau-
dite sofferenze. La guerra non si 
può defi nire soltanto uno scontro 
di civiltà, secondo gli osservato-
ri europei l’islam è moderato, ma 
la complessità del fenomeno reli-
gioso è racchiusa in una galassia, 
formata da gruppi estremistici, in 
cui prevale la logica fondamenta-
lista. Nello scacchiere dei territori 
da annettere, per conquistare la 
supremazia i popoli in rivolta non 
considerano i seguaci di Gesù pe-
ricolosi. Fra Pierbattista sostiene 
in relazione ai cristiani:<<Vivono 
il dramma collaterale e non sono 
il primo obiettivo da perseguire, 
essendo una esigua minoranza, 
suddivisa in culti diversi>>. Il Cu-
stode della Terra Santa non ha 
tralasciato il confl itto interminabile 
tra la Palestina e lo Stato d’Israele, 
sottolineando:<< Siamo alla “terza 
intifada” o alla cosiddetta “intifada 
dei coltelli”, non ci sono più i cani 
sciolti, sono i ragazzini di vent’an-
ni, uomini e donne, a determinare 
gli scontri>>. Al termine dell’inter-
vento i giornalisti hanno formulato 
domande pertinenti per approfon-
dire le questioni poste sul tappeto, 
dalla custodia della Terra Santa 
agli aspetti geo-politici della guer-
ra in Siria, dal confl itto tra Palesti-
na ed Israele al confronto delle tre 
religioni monoteistiche, dalla coo-
perazione internazionale alla visita 
del Sommo Pontefi ce  Francesco 
nei luoghi di Gesù dal 23 al 26 
maggio 2014. Padre Pizzaballa ha 
ricordato la presenza in Terra San-
ta di Papa Francesco. Egli ha detto 
che:<< E’ stata una visita lampo, 
tre giorni intensissimi, mai più, alla 
fi ne avevamo bisogno di 10 giorni 
di recupero. Credo che sono di-
versi i punti principali, ma per farla 
breve la visita al Santo Sepolcro. 
L’incontro al Santo Sepolcro tra 
Papa Francesco e il Patriarca Bar-

tolomeo, i due patriarchi, il patriar-
ca Occidentale e quello Orientale 
sia stato un punto di svolta nelle 
relazioni intracristiane o ecumeni-
che. Questo credo che sia stato il 
principale risultato di quella visi-
ta>>. Nella Basilica della Madonna 
delle Grazie, gremita da numero-
si fedeli, Frate Pizzaballa è stato 
salutato da Mario Pedicini per il 
Centro Studi Sannio e salutato da 
Padre Sabino Iannuzzi. Alla con-
ferenza incentrata sulla questione 
del M.O., sono stati presenti i su-
periori dei conventi francescani del 
Sannio e dell’Irpinia, l’arcivescovo 
metropolita di Benevento mons. 
Andrea Mugione, mons. Antonio 
Franco, prelato della Chiesa catto-
lica, nunzio apostolico in Israele e 
Cipro, nonché delegato apostolico 
a Gerusalemme e in Palestina. E’ 
ritornato sul fondamentalismo che 
impedisce il dialogo ed il confron-
to, alimentato dall’odio, dal ranco-
re, dal radicalismo delle opposte 
fazioni, dall’assenza di cultura, dal 
mancato sviluppo, in particolare 
nelle zone marginali e nelle perife-
rie abbandonate dalla progettuali-
tà politica. Ha lanciato un appello 
ai fedeli affi nchè intraprendano 
il  pellegrinaggio in Terra Santa, 
a vincere la paura per accostarsi 
alle pietre vive, rappresentate dalla 
testimonianza autentica ed attuale 
di Gesù, nello spazio e nel tem-
po. La situazione per i pellegrini 
è tranquilla e possono recarsi nei 
luoghi simbolo della missione del 
Salvatore dell’Umanità. Dopo le 
domande rivolte al Custode del-
la Terra Santa, è stato intonato 
“Dolce Sentire”, conosciuto anche 
come “Fratello sole e sorella luna”. 
E’ stato letto il messaggio del-
la giornata mondiale per la pace 
2016 del Sommo Pontefi ce Fran-
cesco, per vincere l’indifferenza e 
per favorire il negoziato tra i con-
tendenti, più effi cace delle armi. 
Padre Pizzaballa ha impartito in 
religioso silenzio la benedizione, 
per invocare mediante la ferven-
te preghiera, il dono irrinunciabi-
le della pace in Terra Santa e nel 
globo terrestre, nell’Anno della Mi-
sericordia, indetto dal Beatissimo 
Padre Francesco.   
             

Piccolo grande gesto di “Mani Tese Morcone”

Quando Franca Maselli il Presidente di “Mani Tese Morcone” ha risposto alla chiamata del suo cellula-
re, dall’altra parte del telefono una voce rotta dall’emozione ha esordito con un “grazie”, un semplice 
grazie a all’Associazione murgantina che con un piccolo grande gesto ha contribuito, insieme agli 

altri, a ridare una luce di speranza e un ritrovato senso alla vita della sfortunata famiglia di L. S., duramente 
colpita nel morale e nei propri averi dall’alluvione dello scorso mese di ottobre. Un piccolo grande gesto, 
dunque, di solidarietà e di rafforzamento del legame sociale, a sottolineare quanto sia importante l’animo 
umano: se ognuno fa qualcosa insieme si può fare tanto. “Sono stati momenti terribili, un’esperienza spa-
ventosa – ha raccontato L.  S. -. La mia casa, la nostra casa, alle spalle di ponte Leproso a Benevento è stata 
invasa da una piena interminabile di fango e acqua che ha cancellato ogni cosa. In pochi minuti ho perso 
tutto e stavo perdendo anche la mia cara famiglia. Solo un miracolo ci ha risparmiato. Abbiamo poi vissuto il 
dramma dell’evacuazione. Quando la mia casa stava per essere defi nitivamente cancellata dalla devastazio-
ne, i volontari della Caritas, per i quali ho nutrito sempre una certa diffi denza, hanno compiuto il secondo mi-
racolo riportando la casa nella condizione di essere di nuovo abitata. Oggi non ci sono parole per ringraziare 
i ragazzi della Caritas dopo quello che hanno fatto per me. E non ci sono parole per ringraziare “Mani Tese 
Morcone” per il piccolo grande gesto che ha contribuito al concretizzarsi del terzo miracolo e riacceso in me 
e nella mia famiglia la voglia e la forza di andare avanti con la certezza, oggi, che il mondo non è solo quello 
che si legge sulle prime pagine della cronaca nera. Mia moglie – ha fi nito in lacrime di commozione L. S. 
prima di chiudere -  per la paura vissuta in quelle ore terribili, ha tentennato non poco prima di rientrare tra le 
mura di casa. Mio fi glio di soli tre anni, anch’egli scioccato dall’accaduto, come l’altra mia fi glia, in procinto di 
rientrare nella casa del terrore,  ha detto: “non voglio che la pioggia entri di nuovo senza bussare””. Una storia 
che poteva avere risvolti ancora più tragici ci sentiamo di dire invece che ha avuto un epilogo lieto, grazie 
anche all’apporto di “Mani Tese Morcone” che all’indomani del disastro beneventano si è attivata per sensi-
bilizzare la popolazione morconese. Quest’ultima ha dato una risposta signifi cativa partecipando in massa a 
una cena comune il cui ricavato è stato devoluto in favore delle famiglie residenti nelle abitazioni spazzate via 
dall’acqua e dal fango. Ancora una volta, dunque, “Mani Tese Morcone”, che ha sposato l’amore per il pros-
simo, l’amore inteso come solidarietà, la solidarietà come uno dei valori fondamentali che rendono l’anima 
libera da ogni limite fi sico e mentale - perché donare è un gesto semplice, spontaneo che rende felice chi lo 
riceve ma anche chi lo fa -,  ha aperto il suo cuore, con generosità e disinteresse, preoccupandosi solo ed 
esclusivamente del bene dell’altro.

Gabriele Palladino

“La scelta di entrare a far parte, 
prima e al momento unica scuo-
la secondaria di secondo grado 
dell’intero territorio nazionale – ci 
ha ci ha scritto in una sua nota, 
con trasparente orgoglio, la Di-
rigente scolastica Marina Mupo 
dell’I.I.S. “Don Peppino Diana” di 
Morcone -  della Rete Naziona-
le “Scuola senza Zaino” per una 
Scuola Comunità poggia sulla 
convinzione che il nucleo centra-
le su cui operare per migliorare 
gli esiti formativi degli studenti è 
il rinnovamento della didattica, e 
l’evidenza che l’Approccio Globale 
al Curricolo pone  sulla connessio-
ne tra il cosa e il come  e cioè sui 
legami esistenti tra i contenuti e i 
modi (e i metodi) dell’insegnamen-
to consente, a parere di chi scrive, 
di superare  la frattura tra cono-
scenze e competenze migliorando 
così la qualità degli esiti formativi 
degli studenti. La sperimentazione 
attualmente in corso nella classe 
prima del Liceo scientifi co di Mor-
cone è stata progettata per essere 
progressivamente estesa alle al-
tre tre sedi e agli altri due indirizzi 

dell’istituzione scolastica. E’ stata 
resa possibile grazie alla disponi-
bilità a mettersi in gioco dell’intero 
Consiglio di Classe che, insieme 
ad un altro gruppo di docenti e 
ben prima che la Legge 107/2015 
rendesse la formazione obbligato-
ria, sta seguendo una formazione 
di circa trenta ore con la prof.ssa 
Pietropaolo, membro promotore 
della rete nazionale “Scuola Sen-
za Zaino”; alla disponibilità anche 
economica del Comune di Mor-
cone che si è fatto interamente 
carico dell’allestimento del set di 
apprendimento rinnovando tutti gli 
arredi; alla disponibilità dei genitori 
degli studenti coinvolti che hanno 
creduto e continuano a credere 
all’importanza di questa speri-
mentazione”. La dirigente Marina 
Lupo proietta la sua scuola verso il 
futuro, verso nuovi e più appetibili 
orizzonti didattico-formativi. I ra-
gazzi della classe prima del Liceo 
Scientifi co murgantino non avran-
no più il pesante, indigesto zaino 
sul groppone da trascinare a fati-
ca, troveranno spazi ridisegnati, 
lavoreranno a gruppi, in comunità, 

discuteranno su quello che si farà 
durante la giornata in un’ottica di 
responsabilizzazione e di lavoro di 
squadra, per imparare ad organiz-
zarsi e a fare da soli in completa 
autonomia senza chiedere il per-
messo a nessuno neanche per 
andare a bagno. L’Istituto Superio-
re di Morcone indossa gli abiti di 
una scuola rivoluzionaria, dunque, 
dove non ci sarà cattedra, non ci 
saranno banchi, ma solo tavoli 
e isole per gruppi di alunni, dove 
non ci saranno più regole decise 
ed imposte dall’alto, ma da tutti 
discusse e adottate. Tutto questo 
per agevolare un metodo didatti-
co innovativo in una scuola mo-
derna, accogliente, condivisa. Era 
stata programmata per il diciotto 
gennaio scorso l’inaugurazione 
dell’”aula senza zaino” del Liceo, 
ma a causa delle condizioni mete-
orologiche avverse è slittata a data 
da destinarsi, se tutto procede 
secondo i programmi i battenti sa-
ranno  aperti nei primi giorni della 
prossima settimana. 

Gabriele Palladino

Nel giorno delle esequie, lut-
to cittadino a Trevico per la 
morte di Ettore Scola, dove 

il regista era nato 84 anni fa. Il sin-
daco Nicolino Rossi,  ha espresso  
la tristezza dell’intero paese per la  
perdita di un Maestro, di un con-
cittadino che si è distinto nel mon-
do: A lui, icona del cinema italiano, 
sarà dedicato un luogo per ricor-
darlo, probabilmente la sala con-
siliare”. Ettore Scola aveva donato 
la casa natale al Comune di Trevi-
co dove è nato un centro culturale. 
Un gesto di grande affetto verso la 
comunità. Scola era una persona 
attenta, disponibile che spesso 
tornava a Trevico anche con i suoi 
amici, pare il 10 maggio avreb-
be desiderato festeggiare il suo 

85esimo compleanno proprio lì. Il 
cimitero del paese, inoltre, ospita 
la tomba di famiglia dove sono se-
polti i suoi genitori. Si sperava che 
anche lui venisse tumulato in quel 
camposanto, ma la famiglia ha 
scelto. Prima di Natale il regista si 
mise in contatto con i propri com-
paesani chiamando a telefono la 
presidente di “Irpinia Mia” Marian-
gela Ciorio, proprio per una nuova 
visita. Questo il saluto della Ciorio, 
donna molto attiva nella comuni-
tà travicana:” Figlio illustre, grazie 
per le grandi emozioni che ci hai 
regalato, Grazie per la tua uma-
nità e la tua sensibilità, per aver-
ci sempre messo a nostro agio e 
per averci ascoltato con interesse. 
Grazie per aver portato sempre 
Trevico nel Cuore e nella Memoria. 
Grazie per aver sempre condiviso, 
appoggiato ed incoraggiato le no-
stre iniziative ed i nostri progetti... 
siamo sicuri continuerai a farlo...
grazie, Ettore”.

Trevico è un piccolo paesino di 
appena 300 abitanti, equidistante 
dalla città di Avellino e Benevento, 
situato a 1094 metri sul livello del 
mare è chiamato il “tetto dell’Irpi-
nia”. L’anno scorso sono morte 9 

persone e sono nati 4 bambini. E’ 
così dal 1982. Chi può se ne va e 
in paese sono rimasti quasi solo 
anziani, tanto che alle elementa-
ri si fa lezione tutti insieme, dalla 
prima alla quinta, mentre medie e 
superiori sono chiuse.“Non c’è la-
voro” – sottolinea il sindaco – non 
c’è area industriale, la gente è co-
stretta ad andare via. Noi abbiamo 
bisogno di valorizzare i nostri pro-
dotti e commercializzarli, bisogna 
ritornare alle nostre origini agrico-
le”. Anche i prezzi delle case rifl et-
tono la situazione del paese: per 
acquistare un appartamento da 
60 metri quadrati bastano 19mila 
euro”.

Da più di un anno, qui ha sede 
anche la Casa della Paesologia, 
scelta da Franco Arminio come 
riferimento uffi ciale dell’associa-
zione “Comunità Provvisorie” In 
questa casasi svolgono periodi-
camente gli incontri tra i paesologi 
dell’Italia interna, di cui Arminio è 
il cantore. Molte volte, quando le 
presenze nella casa sono partico-
larmente numerose, i Parlamenti, 
cioè i momenti di confronto dia-
lettico, si svolgono proprio a casa 
Scola, come pure concerti e rap-

presentazioni teatrali.
Dal 19 al 21 febbraio, a Trevico 

si svolgerà la festa d’inverno del-
la Paesologia. Interverranno tanti 
musicisti, come sempre. Il giorno 
20 e 21 ci saranno i parlamenti, 
la sera del 20, si ricorderà Scola, 
con la proiezione Trevico-Torino, 
viaggio nel Fiat-nam, fi lm del 1973 
che affronta le diffi coltà proprie 
dell’emigrazione irpina e in gene-
rale del meridione con  la visione 
dolente e distaccata soprattutto 
della prima parte, come sostenne 
Moravia. 

C’è dunque un fi lo sottile che 
lega Trevico, Scola e Arminio, spe-
riamo diventi un cordone.

Daria Lepore

IL CUSTODE DELLA TERRA SANTA
in visita nella Provincia dei Frati Minori del Sannio e dell’irpinia

di Nicola Mastrocinque

Trevico, Scola, Arminio, un fi lo d’intenti

“Scuola Senza Zaino” al Liceo di Morcone
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La Residenza Sanitaria 
Assistenziale (R.S.A.) 
“Le stanze del sorriso” 
rappresenta una delle 

risorse del paese effettiva-
mente in utilizzo e che lascia-
no ben sperare per lo svilup-
po futuro dello stesso; senza 
contare che la struttura offre 
agli anziani continua assisten-
za medica - paramedica e un 
ambiente familiare in cui sog-
giornare o vivere. I suoi ospiti 
sono ultrasessantacinquenni 
le cui condizioni cliniche e psi-
co-fi siche implichino un grave 
rischio di perdita dell’autosuf-
fi cienza, bisognose di cure, 
aiuto nel recupero funziona-
le e nell’inserimento sociale, 
prevenzione delle principali 
patologie croniche. 

La R.S.A. si articola in tre 
piani ed è predisposta all’ac-
coglienza di quaranta posti 

letto. La sala da pranzo e il 
soggiorno ad ogni piano con-
feriscono alla struttura una 
connotazione alberghiera e 
spazi conformi alle esigenze 
di vita e di salute di ciascun 
ospite. Inoltre ampie vetrate 
orientate a sud verso il paese 
e a nord verso la collina, ed il 
parco interno, contribuiscono 
a creare un signifi cativo con-
fort abitativo. Le scorse festi-
vità natalizie, come oramai è 
consueto che accada in ogni 
festa solenne o ricorrenza 
importante dell’anno, sono 
state un’occasione in più per 
dedicare attenzione agli ospiti 
della R.S.A., per interagire e 
mescolarsi con questi, i quali 
hanno infatti ricevuto numero-
se visite da parte dei cittadini 
di Santa Croce del Sannio e 
dei rappresentati delle istitu-
zioni locali, a partire dal Par-

roco Don Domenico, che ha 
offi ciato presso la struttura le 
cerimonie liturgiche, come an-
che durante la tombolata o la 
manifestazione canora tenuta 
dagli alunni della locale scuo-
la.

Durante tali manifestazioni, 
uno dei residenti della strut-
tura, anche a nome degli altri, 
ha inteso esprimere pubblica-
mente il sentimento di grati-
tudine e di stima provato per 
la solidarietà e l’umanità da 
tutti manifestate, nonché per 
la effi cienza e la dedizione 
prestate loro dal personale in 
essa operante. Non è potuto 
mancare il ricordo commo-
vente verso chi non ha potuto 
continuare il proprio percorso 
nella “Grande famiglia allarga-
ta” della R.S.A., che purtrop-
po, nel tempo, è stata colpita 
da alcuni lutti. 

SANTA CROCE DEL SANNIO

PONTELANDOLFONewsNews
a cura di Gabriele Palladino

La R.S.A. “Le stanze del sorriso” 
una risorsa concreta e integrata del paese

di Giusy Melillo

Inizia lo spettacolo di Carnevale

E’ già da alcuni giorni che si avverte 
nell’aria il profumo invitante del Carne-
vale. Il Carnevale di Pontelandolfo, che 

si identifi ca con le origini e le tradizioni più 
remote del paese: la pastorizia fondamenta-
le fonte di vita, le docili mandrie sui monti, i 
succulenti agnelli sulle braci scoppiettanti, 
l’appetitoso formaggio sulle tovaglie infi orate, 
il rito propiziatorio delle ceneri del “Fuoco di 
Sant’Antonio Abate” cosparse nei campi be-
neauguranti per il raccolto del nuovo anno, la 
Ruzzola del Formaggio che sfreccia sul sel-
ciato di pietra bianca della Grande Piazza fi no 
a centrare l’angolo remoto della “porticella” 
nell’esplosione dell’urlo di vittoria, la vittoria 
dell’unità di intenti, della rinnovata sinergia, 
dell’obiettivo condiviso, che condurrà Ponte-
landolfo sempre più in alto nel panorama delle 
bellezze peninsulari, ascrivendo il suo nome 

nel libro delle tradizioni più belle e più antiche 
della preziosa cultura sannita. La Ruzzola del 
Formaggio, prima ancora della sfi da, della 
competizione, viene intesa dai pontelandolfesi 
come espressione di divertimento, di piacere, 
di passatempo, come forma di esercizio per lo 
sviluppo generale dell’uomo, singolare nella 
sua espressione popolare. Non a caso i giochi 
hanno accompagnato il cammino dell’umani-
tà fi n da tempi remotissimi: le civiltà più anti-
che ne curarono la pratica e i valori del gioco 
furono sottolineati da celebri pensatori e da 
medici antichi che ne esaltarono gli effetti fi -
sici, educativi e morali. Il lancio di una forma 
di cacio, che appartiene alle tradizioni più ra-
dicate di Pontelandolfo, trovò negli Etruschi i 
più appassionati cultori. L’antichissimo popolo 
dell’Etruria, infatti, si dilettava nel lancio di ro-
telle di legno o di forme di cacio. Fra le ipotesi 

più affascinanti c’è quella di chi 
ravvisa, in bassorilievi e affreschi 
tombali etruschi, immagini che 
reggono nella mano destra un 
oggetto spesso e tondeggiante, 
da parere un lanciatore di ruz-
zola, poiché sia l’attrezzo che 
la posizione plastica dell’atleta, 
ben poco hanno in comune con 
quella del famoso discobolo di 
Mirone. Il Carnevale irrompe. 
Sta per scoccare l’ora fatidica 
del 17 gennaio.  Pronti, via, lo 
spettacolo ha inizio, il fuoco pro-
piziatorio in onore di Sant’An-
tonio Abate illumina la notte, la 
forma di formaggio impazza su e 
giù per le strade di Pontelandol-
fo fi no al martedì grasso e così 
nei secoli. 

Ritengo opportuno e utile accennare 
alla Teoria psicologica sugli avvista-
menti Ufo di Jung, relativamente agli 
archetipi mentali di compiutezza. 

LA TEORIA UFOLOGICA DI JUNG  

Carl Gustav Jung (1875-1961) fu psico-
logo e uno dei maggiori esponenti della 
psicanalisi. Si laureò a Basilea, Svizze-
ra, con una tesi sui “cosiddetti feno-
meni occulti”. Divenuto psichiatra, fu 
per lungo tempo in contatto con Freud 
stesso e ne divenne persino il principa-
le collaboratore. Nel 1913 se ne distac-
cò per fondare una sua scuola di psico-
logia che defi nì “psicologia analitica”. 
Questa teoria, al contrario di quella psi-
canalitica, ha una diversa concezione 
dell’inconscio che viene ad essere sul 
piano dello spirito, condiviso da più 
individui, ad avere una sua esistenza, 
una sua fi nalità e una sua particolare 
intelligenza. Questo “inconscio collet-
tivo” si articola in base a vari archetipi, 
immagini fondamentali in relazione alle 
quali si sviluppa la vita psichica dell’in-
dividuo. Nel 1958, Jung, pubblicò Un 
mito moderno (Ein Modern Mythus), in 
cui espose una sua teoria sugli oggetti 
volanti non identifi cati, proponendone 
una spiegazione in termini psicologici. 
Nel suo libro sosteneva che i tipici corpi 
rotondi e luminosi che spesso veniva-
no avvistati nel cielo non erano null’al-
tro che un simbolo che l’inconscio fa 
emergere duranti esperienze di sogno 
o visione. Il rotundum (un cerchio o 
una sfera) è infatti simbolo archetipo 
che ogni cultura ha sempre identifi cato 
come segno di totalità, compiutezza e 
perfezione. Jung riduce dunque il fe-
nomeno UFO a proiezioni automatiche 
involontarie, fondate sull’istinto. Verso 
la fi ne del libro però ammetterà che 
questa spiegazione non è in grado di 
giustifi care la totalità dei casi. Da Wiki-
pedia – Arcadia Club Alieni.

Continuerò a soffermarmi sull’ipotesi 
dal punto di vista psicoanalitico, oltre 
che per il rispetto di questa grande te-
oria ed approccio, anche perché in de-
fi nitiva è probabile che sino agli ultimi 
anni, gli autori che si rifanno a questa 
teoria, sono gli unici che hanno tentato 
di costruire ipotesi e dedurre spiegazio-
ni relativamente alla fenomenologia ufo 
e al riscontro percettivo dell’individuo.
Personalmente mi rifaccio alla teoria 
cognitivo – comportamentale (qua-
si agli antipodi); ed è la ragione per la 
quale sarò costretto ad abbandonare in 
seguito queste ipotesi psicoanalitiche, 
pur rispettandone effi cacia e termini di 
confronto.
Ritengo interessante e costruttivo, (ol-
tre che maieutico, soprattutto per me 
stesso) riportare qualche riferimento 
ALL’INCONSCIO COLLETTIVO E AGLI 
ARCHETIPI  di Jung, che meglio ci 
chiarisce il perché della sua ipotesi del 
rotundum.
Da un punto di vista comportamentale, 
invece, la percezione visiva del sogget-
to, oggi più che mai confermata e av-
valorata da mezzi elettronici sofi sticati, 
resta atto percettivo in sé ed obiettiva-
mente riscontrabile.
Da Teorie della Personalità – Calvin S. e 
Gardner Lindzey. (Boringhieri ed. 1982)
“L’inconscio collettivo è la base eredi-
taria dell’intera struttura della perso-
nalità. Su di esso si costituiscono l’Io, 
l’inconscio personale e tutte le altre 
acquisizioni individuali. Tutto ciò che 
si impara dall’esperienza personale, è 
sostanzialmente infl uenzato dall’incon-
scio collettivo, che esercita un’azione 
direttiva o selettiva sul comportamento 
dell’individuo fi n dall’inizio della vita. 
“la forma del mondo in cui è nato è già 

congenita in lui come immagine virtua-
le” (Jung, 1928, p. 1106). 
Un Archetipo è una forma universale 
del pensiero (categoria) dotata di con-
tenuto affettivo. Tale forma di pensiero 
crea immagini o visioni che corrispon-
dono, nel normale stato di veglia, ad 
alcuni aspetti della vita cosciente.
L’archetipo stesso è un prodotto delle 
esperienze del mondo compiute dalla 
razza umana, e tali esperienze sono in 
gran parte simili a quelle di ogni indivi-
duo, di qualsiasi epoca o regione.
Come si origina un archetipo? Esso 
è un deposito stabile nella psiche di 
un’esperienza costantemente ripetuta 
durante molte generazioni. 
Esempio 1 - innumerevoli generazioni 
di uomini hanno visto il sole compiere il 
suo tragitto quotidiano da un orizzonte 
all’altro. Il ripetersi di questa esperien-
za straordinaria viene alla fi ne fi ssato 
nell’inconscio collettivo come un ar-
chetipo di Dio-sole, il potente, il domi-
natore, dispensatore di luce, corpo ce-
leste che gli uomini hanno divinizzato 
e venerato. Alcune concezioni e imma-
gini di un divinità suprema traggono la 
loro origine dall’archetipo del Sole.
Esempio 2 – l’uomo è rimasto esposto 
durante tutta la sua esistenza innume-
revoli manifestazioni di grandi forze na-
turali: terremoti, cascate, inondazioni, 
uragani, lampi, incendi nelle foreste, e 
così via. Da queste esperienze si è svi-
luppato un archetipo dell’Energia, una 
predisposizione a percepire la potenza 
e a rimanere affascinati da essa, e un 
desiderio di crearla di controllarla. (Psi-
cologia dell’inconscio , 1916/19143, 
cap.8).

* * *
Vorrei continuare con una ulteriore 
osservazione di Cleto Soldati (scritto-
re ticinese attento alle tematiche del 
mondo del mistero):
“Una delle motivazioni che regge l’inte-
resse per gli Ufo e che fa di questi ultimi 
un oggetto interessante e affascinante 
di ricerca, studio, teorizzazione, sia la 
loro CARICA SIMBOLICA. In realtà, la 
loro forma e soprattutto il loro modo 
di essere e comportarsi, ci suggeri-
sce qualcosa di arcaico, di primario, 
misterioso e suggestivo, che ci riporta 
immediatamente alla nostra esperienza 
più profonda. E’ come se, con il loro 
mostrarsi, questi oggetti, ci invitassero 
ad aprire gli occhi su realtà sconosciute 
eppure vicine,  palpabili, dandoci una 
CHIAVE SIMBOLICA per aprire le porte 
di una conoscenza che in parte è già 
dentro di noi e che in parte è ancora 
tutta da scoprire. Così, il loro esserci 
e non esserci, apparire e scomparire, 
curiosare ed eclissarsi, ci sembra gui-
dare fuori da una visione puramente 
materialistica e deterministica della re-
altà e orientarci verso ipotesi, orizzonti 
e promesse “trascendenti”. In questo 
senso, e al di là dei dati fi sici e obiettivi 
del fenomeno, queste “sfere di luce” ri-
pescano dentro di noi la simbologia del 
tutto e ci spingono a ricercare dentro e 
fuori di noi le risposte al nostro bisogno 
di completezza esistenziale…
(Cleto Soldati _ ACAM (Ass. Cult. Arch. 
E Mist.)  SIBOLISMO E UFO  - dal sito 
web “L’extraterrestre è dentro di noi? 

Ed ancora, passo a riferirmi con le 
precise e coerenti osservazioni di Mar-
cella Danon: l’extraterrestre è dentro 
di noi? 
Conosciamo poco dell’universo e poco 
anche di noi stessi. Forse il bisogno di 
conoscerci meglio ci porta ad attribuire 
agli extraterrestri caratteristiche e qua-
lità che fanno parte di una nostra natu-
ra non ancora esplorata ed espressa … 
Immagine: L’ascensione di Gesù nella 
“macchina di Ezechiele”, nel Codice di 

Rabula del VI secolo (Biblioteca Lau-
renziana di Firenze).
In un passo dell’antico Testamento, il 
profeta Ezechiele racconta di aver visto 
un carro di fuoco, circondato da tanti 
occhi, al cui centro sorgeva un trono 
circondato da angeli. Se Ezechiele fos-
se vissuto ai nostri giorni, forse affer-
merebbe di avere visto un UFO.  Non 
solo testimonianze di visioni sopran-
naturali sono sempre esistite nell’arco 
della nostra storia, ma spesso si sono 
intensifi cate nei periodi di particolare 
tensione sociale, economica o politica, 
quasi per “dare forma visibile” a un pro-
fondo desiderio collettivo di intervento 
ed aiuto esterno, oppure addirittura di 
una minaccia, contro la quale ogni di-
scordia interna avrebbe potuto essere 
superata. 
L’extraterrestre diventa quindi - per 
molti - il simbolo di un principio supe-
riore all’uomo, che come tale può offri-
re guida e saggezza. Ma questo princi-
pio, in realtà, ha sede proprio nell’uomo 
stesso, e il suo bisogno di manifestarsi 
è tale, che, quando non viene rico-
nosciuto, si proietta verso l’esterno, 
l’energia psichica si materializza e, a 
seconda della propria cultura, appare 
San Giorgio, Krishna, un angelo... o un 
extraterrestre. (Marcella Danon - scrit-
trice – giornalista – psicologa- Milano)

* * *    * * *    * * *
Sempre alle origini dell’ ipotesi psico-
analitica, in merito all’atavico istinto 
ATTACCO / FUGA, bisogna citare lo 
psicoanalista e sociologo E. Fromm 
(1900-1980), relativamente alle istanze 
aggressive ….che sono l’effetto della 
paura – (essere consapevoli della in-
capacità di confrontarsi con situazione 
nuova/traumatica, etc.).
 Per arrivare a questi assunti, Fromm 
parte dal distinguere due tipi di aggres-
sività, completamente diverse. Con la 
sua teoria e osservazione psicoanali-
tica, relativamente all’attacco / fuga, 
riporta la prima esplicazione di tipo 
fi logenetico e necessaria alla soprav-
vivenza della specie e quindi adattiva, 
come attaccare e fuggire. L’individuo 
“scappa” o “attacca” quando sono mi-
nacciati i suoi interessi vitali…sopravvi-
venza della specie…
La seconda di tipo ed origine maligna - 
“aggressività maligna” (Fromm, 1973), 
specifi ca e quasi esclusiva nella specie 
umana ed assunta dall’autore come 
patologia del carattere, poiché distrut-
tiva e disadattiva. 
In defi nitiva: crudeltà e distruttività – 
specifi ca della specie umana – non è 
programmata fi logeneticamente e non 
è biologicamente adattiva….. (Wikipe-
dia).
 Erich Fromm nacque a Francoforte sul 
Meno da una famiglia molto religiosa di 
origini ebraiche. Nel 1922 si laureò in  
fi losofi a ad Heidelberg con una tesi  dal 
titolo Sulla funzione sociologica della 
legge ebraica nella Diaspora.

* * *
Secondo la defi nizione (1) della moder-
na psicologia, la paura è una intensa 
emozione derivata dalla percezione di 
un pericolo, reale o supposto: essa è 
una delle emozioni primarie, comune 
sia alla specie umana, sia a molte spe-
cie animali.
Defi nizione di Paura (2): La paura è 
un’emozione governata prevalente-
mente dall’istinto che ha come obiet-
tivo la sopravvivenza dell’individuo ad 
una presunta situazione di pericolo; si 
scatena ogni qualvolta si presenti un 
possibile rischio per la propria incolu-
mità, e di solito accompagna un’acce-
lerazione del battito cardiaco e delle 
principali funzioni fi siologiche di dife-
sa…

UFOLOGIA E OSSERVAZIONI PSICOLOGICHE NEL PASSATO
LE TEORIE PSICOLOGICHE E I CORRELATI ALL’UFOLOGIA

continua l’esposizione del lavoro di ricerca su
“impatto psicologico in ipotesi di civilta’ extraterrestri”

di nino capobianco
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La scomparsa
di Anna BETTINI

di Flavia Colesanti

Così, inopinatamente, se n’è andata Anna Bettini, lasciando 
increduli e sbigottiti quanti - familiari, colleghi, amici, estima-
tori - le volevano bene e ne apprezzavano le qualità umane e 

professionali. 
Di fronte al mistero di questa morte non si può rimanere indifferenti 

e la mente si apre a tante considerazioni che generano angoscia, 
specie se rapportate al tempo tragico che stiamo vivendo, in un mon-
do in crisi, agitato e sconvolto da venti di guerra, in cui la vita umana 
non sembra avere alcun valore e la speranza di un futuro migliore si 
allontana sempre più...

Per una di quelle misteriose coincidenze della memoria mi appare 
nitida l’immagine di una bella bambina con la frangetta e il grembiuli-
no nero, fi ore all’occhiello della sua maestra, Maria D’Alisera, temuta 
da tutti gli alunni per la sua severità, oltre che per il piglio piuttosto 
burbero. In realtà, si trattava di una maestra di altri tempi, che ave-
va dedicato la vita  alla scuola, una scuola selettiva, che stentava 
a modularsi sui canoni della psicologia sperimentale e ad accetta-
re  i principi di uguaglianza e di non discriminazione nei confronti di 
bambini meno dotati. La presenza in classe di alunni naturalmente 
“bravi” come Anna rappresentava perciò la massima gratifi cazione 
per l’insegnante.   

Vedevo spesso questa bimba perché la madre, Angelina, gesti-
va un negozio di alimentari, che io frequentavo, nei pressi della mia 
casa, ed era proprio la madre ad informarmi inappuntabilmente dei 
progressi scolastici di Anna.

Poi ci siamo perdute di vista perché le nostre strade si sono divise 
ed hanno seguito percorsi diversi: la bimba con la frangetta, orgoglio 
della maestra e della mamma, divenuta adulta, approdò alle scuole 
della limitrofa provincia di Campobasso, dove si iscrisse all’Istituto 
Magistrale per conseguire il .diploma di maestra.

L’ho ritrovata anni dopo,quando mi fu affi data la direzione del Cir-
colo didattico di Morcone, che comprendeva anche i comuni di S. 
Croce del Sannio e Sassinoro, nel plesso di Morcone capoluogo, 
dove si era già affermata come insegnante provetta, particolarmente 
versata nell’ambito umanistico. Intanto aveva sposato il prof. Fimia-
ni, docente di lettere presso la locale Scuola media e aveva messo 
al mondo quattro fi gli di cui poter essere fi era: Mimma, laureata in 
Ingegneria meccanica, Angela in Architettura,Claudia in Lingua e Let-
teratura straniera (Anna era molto orgogliosa del dottorato di ricerca 
conseguito brillantemente da quest’ultima) e Antonello che, in pos-
sesso del diploma di scuola secondaria, si era dedicato alla musica 
di cui era un appassionato cultore.

La morte prematura di Antonello segnò profondamente Anna che 
apparve all’improvviso diversa; 

chiusa nel suo dolore contenuto non mostrava più interesse alla 
vita e trascinava stancamente

la sua esistenza dividendosi tra i compiti domestici,ivi compresa 
l’assistenza al marito infermo,e l’impegno scolastico.

Più tardi, con l’azione benefi ca del tempo e soprattutto con la me-
diazione affettuosa dei familiari Anna sembrò venir fuori dal tunnel 
nel quale era precipitata; viaggiava spesso, curava la sua eleganza, 
coltivava molti interessi ma dentro portava sempre un grumo di do-
lore che non si è sciolto mai e che traspariva, suo malgrado, dallo 
sguardo assente, spesso perduto nel vuoto....

Ora che non è più tra noi, costatiamo con tristezza che la comu-
nità ha perduto una persona attiva ed impegnata (Anna, infatti, pur 
essendo in pensione, continuava ad occuparsi dei suoi alunni che 
vedevano in lei un sicuro punto di riferimento); la famiglia una guida 
preziosa, il vicinato una persona disponibile e sollecita.

A noi resta il rimpianto di non averla saputa trattenere in vita con la 
forza del nostro affetto.

La dipartita di Santino Golino
Si è involato nell’aldilà, è passato a miglior vita Santino Golino, concit-
tadino esemplare nello stile di vita. L’esistenza terrena è dono sublime 
che va apprezzato e vissuto, nei molteplici risvolti. Lo scomparso Santino 
forse più di altri ne aveva inteso l’essenza, ne ha interpretato i successivi 
momenti. Personaggio dall’atteggiamento solare, spirito allegro, simbolo 
di convivenza attiva e serena, amico di chi dal prossimo si aspetta vici-
nanza sincera. Amava condividere con altri, stati di simpatica armonia. 
Emblematico il suo esibirsi con l’amata consorte (anche lei scomparsa), 
in Piazza Manente, in balli estivi da professionista provetto, in tempi in 
cui forse più di oggi lo stare insieme era motivo di gratifi cante benessere. 
Altrettanto esemplare l’impegno di Santino nell’attività lavorativa quoti-
diana, teso alla massima elevazione personale del benessere spirituale e 
della famiglia che rappresentava.     

Sentite condoglianze alla fi glia Maria Antonietta, al genero Luigi, ai cari 

nipoti, ai congiunti tutti.
Arnaldo Procaccini

Nasce Crazy Radio
A volte è proprio vero che i sogni possono tramutarsi in realtà.... Na-
sce così CRAZY RADIO, una web radio che a giorni inizierà le proprie 
trasmissioni. Dopo le tante esperienze con diverse radio fi no ll’ultima 
con Radio Città (Speciale Estate Morconese) Tommaso Delli Veneri ha 
deciso di intraprendere una nuova strada “radiofonica” quella del web.
“Siamo ancora in una prima fase di allestimento” dichiara Tommaso, 
“sto pensando alla realizzazione di un palinsesto e soprattutto svilup-
pando prove tecniche…una web radio può arrivare “in capo al mon-
do” e raggiungere così anche i nostri concittadini che sono fuori.
“Ormai ci siamo” continua Tommaso…”e a giorni Crazy Radio pren-
derà vita.

Lo scorrere della nostra esi-
stenza potrebbe essere pa-
ragonato alla stesura di un 

libro immaginario. Tutto parte ov-
viamente dall’ infanzia... è lì, in-
somma, che creiamo l’incipit del 
nostro libro. Man mano che si va 
avanti con l’età, i capitoli aumen-
tano e si arricchiscono di vicende. 
Quando si compiono ottant’anni, 
le pagine scritte hanno raggiun-
to un buon numero. Un uomo di 
quest’età può dire di aver accu-
mulato esperienza, saggezza e ric-
chezza interiore... eppure ha an-
cora più o meno energia e volontà 
per scrivere ulteriori capitoli di vi-
ta. Diciamoci la verità, nella nostra 
epoca gli ottanta non sono tantis-
simi e, con l’aiuto della salute, c’è 
ancora tanto da dare.

Dico bene, caro zio Donato? 
Già, mi rivolgo proprio a te, che sei 
diventato ottantenne poco tempo 
fa (21 dicembre 2015). Sai, quan-
do ti penso, mi viene alla men-
te un uomo solido e positivo, uno 
che è riuscito a costruirsi un’ottima 
posizione ed una splendida fami-
glia... ma soprattutto una persona 
che ha lottato parecchio ed è riu-
scita a vincere numerose battaglie. 
In paese (e oltre, credo) sei molto 
noto, non soltanto perché titolare 
di un attrezzatissimo mobilifi cio, 
ma anche per la moralità e la for-
za che da sempre ti accompagna-
no. Sin da giovanissimo ti sei rim-
boccato le maniche, lavorando per 
qualche anno in Venezuela e get-
tando già le basi per un buon futu-
ro. Ritornato in Italia, hai continua-
to il tuo percorso lavorativo e per-
sonale. Non ti sei mai risparmiato 
ed i risultati sono noti a tutti. Non 
credo di esagerare se ti paragono 
ad una sorta di guerriero impavido, 
che non si è in alcun modo tirato 
indietro di fronte alla fatica ed alle 
avversità, soprattutto quando que-
ste hanno minacciato la tua salute. 
Non è un mistero infatti che ti sia 
ritrovato a combattere contro ma-
lattie serie (qualcuna causata dal-
la stessa professione di mobilie-
re .), uscendone vittorioso. Sicura-
mente ti hanno aiutato l’ottimismo 

e la buona volontà,  ma soprattut-
to l’amore per la famiglia, quella 
stessa famiglia che, ne sono certa, 
è fi era di te. So che ora stai lavo-
rando ad alcuni progetti importan-
ti. Lo possiamo dire? Ecco... stai 
scrivendo il libro della tua vita, ad 
esempio. Un libro vero, fatto di pa-
gine ed inchiostro, non quello im-
maginario di cui parlavo poc’anzi. 
Chissà quante cose avrai da narra-
re! E poi... stai mettendo su il mu-
seo del falegname in cui fanno bel-
la mostra di sé alcuni pezzi antichi 
(molti sono stati donati da com-
paesani). Anche in questo ti sta-
rai applicando alla grande, ne so-
no sicura. Be’, che aggiungere, ca-
ro zio? Intanto ti faccio i miei più 
sinceri auguri per il recente com-
pleanno... e poi ci tengo a sottoli-
neare che ti ammiro molto perché 
non perdi mai la voglia di sognare 
e realizzare. Che la tua esistenza e 
la tua grande voglia di vivere sia-
no di esempio a molti, soprattutto 
a quegli ottantenni che si lasciano 
un po’ sopraffare dalla malinconia 
e dalla paura del tempo che passa.

Buona vita... ed ancora augu-
ri da me e da coloro che ti amano!

Carla Lombardi

A zio Donato

Lutto Marchegiano
Agli inizi di gennaio si è spento a Milano Franco Marchegiano. Gli amici 
de La Cittadella che lo ricordano sono vicini alle sorelle e ai parenti tutti.

Lutto Pisano 
Si è spenta Rosa Pisano ved. Calandrella. Insegnante a riposo, lascia 
un vivo ricordo. Ai nipoti e alla cognata le condoglianze de La Cittadella. 
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